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Sulla Emigrazione 
La stampa accerta con una certa compia-

cenza che la recente discussione svoltasi alla 
Camera sulla emigrazione italiana è stata una 
discussione elevata e dotta. Ma questo giudizio, 
a nostro avviso, deve intendersi che la discus-
sione è stata calma e senza i soliti incidenti. In 
quanto ad elevatezza e dottrina in verità non 
abbiamo saputo trovare nulla che rilevasse nuovi 
punti di vista dai quali il problema fosse stato 
studiato. 

Le tre tendenze possibili che si sogliono so-
stenere intorno all'emigrazione : lasciarla libera, 
ostacolarla o proteggerla, non ebbero oratori de-
cisi, chiari, illuminati, che valessero a determi-
nare nella Camera una corrente verso uno o l'al-
tro indirizzo dello Stato intorno al fenomeno. 

Enunciare una dottrina e magari sostenerla 
con più o meno brillanti luoghi comuui, senza 
approfondire in tutta la ampiezza le conseguenze 
che deriverebbero a seguirla, non è risolvere il 
problema e nemmeno accennare a risolverlo. 

Può toccare il sentimento umanitario ed an-
che nazionale il pensiero che, non trovando i no-
stri emigranti facile la via per stabilirsi in tol-
lerabili condizioni nelle terre lontane, dovendo 
essi lottare contro lo stato d'inferiorità che deriva 
dalla loro stessa ignoranza, e dovendo anche su-
bire gli inganni che gli individui speculanti 
sulla credulità od anche gli Stati, non sempre 
fedeli alle promesse fatte, è meglio cercare che 
rimangano in patria e quindi sia preferibile una 
folitica diretta ad impedire piuttosto che ad in-
coraggiare la emigrazione. Ma come bene osservò 
l'on. di San Giuliano, nel suo pregevole discorso, 
questo è un solo lato del problema ed il meno 
positivo. L'emigrazione è la conseguenza della 

I differenza che passa tra l'aumento della popola-
zione e l'aumento della ricchezza pubblica; poi-
ché la popolazione cresce più della ricchezza, il 
fenomeno della emigrazione dal punto di vista 
economico è purtroppo inesorabile. E per seguire 
la linea di condotta a cui accennò — sebbene 
molto vagamente — l'on. Ferri, bisognerebbe es-
sere in grado di assicurare agli emigranti una 
vita in patria migliore di quella che troveranno 
o che credono di trovare nei paesi di immigra-
zione. Ora con un fenomeno così immanente come è 
quello della emigrazione non giova certo parlare 
e discutere di rimedi che soltanto nella trasfor-
mazione economica del paese e quindi in lun-
ghissimo periodo di anni possono trovare la loro 
azione efficace. 

Ammesso anche che per supreme ragioni di 
ordine pubblico lo Stato abbia il diritto di im-
pedire la emigrazione ed anche solo di ostacolarla 
— diritto che crediamo del resto contestabile spe-
cie in relazione al continno svolgersi delle comu-
nicazioni — sorge naturale il problema se lo 
Stato possa ragionevolmente esercitare quésto 
diritto quando sappia che in patria le condizioni 
delle moltitudini sarebbero peggiori di quelle che 
troverebbero all'estero. 

Non parliamo della politica del disinteressa-
mento, cioè lasciare completa libertà all'emigrante 
e in base a questa stessa libertà lasciargli anche 
tutta la responsabilità dell'atto che compie. Tale 
politica che da nessuno vehne esplicitamente af-
fermata e fu, e pare di fatto sia stata quella seguita 
fino a pochi anni or sono, e sotto più aspetti ed 
in una certa misura — tranne che a parole — 
sia anche la politica odierna, è contraria all'in-
dirizzo degli Stati moderni che si credono invece 
in diritto ed in dovere di regolare tutti i grandi 
fenomeni che si manifestano, dalla religione alla 
produzione, dal risparmio alla igiene. E' ammis-
sibile che mentre il legislatore detta norme per 
la fabbrica del burro e del vino, abbia ad essere 
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indifferente sui vari stadi della emigrazione, cioè 
del come si eccita, del come si verifica e del fine 
che essa può raggiungere? Certo vi sono stati mi-
lioni di emigranti negli anni non lontani, che sono 
stati ingaggiati, sono partiti, sono arrivati, furono 
vergognosamente ingannati prima, durante e dopo 
la partenza senza che nessuno si occupasse di loro. 
Ma ora tale politica non sarebbe più possibile 
perchè la coscienza pubblica si è alla fine scossa 
e non permetterebbe più tale disinteressamento. 

Non rimane quindi che la terza linea di con-
dotta: la protezione della emigrazione. E per que-
sta politica l'on. di San Giuliano ha chiaramente 
dichiarato che occorrerebbero mezzi adeguati. 

E infatti sarebbe bene certamente che i no-
stri emigranti partissero dall'Italia in possesso 
almeno di quella istruzione elementare che è stru-
mento cosi efficace di indipendenza nazionale ; 
ma per raggiungere questo scopo occorre tempo 
e non poco ed occorre disporre di quella orga-
nizzazione che appena adesso e con molta fatica 
si riesce ad iniziare ; — sarebbe bene che la sor-
veglianza necessaria nei porti di imbarco e lungo 
il viaggio ed al momento dello sbarco fosse più 
intensa e più illuminata; però non solo manca 
ancora un sufficiente ordinamento allo scopo, ma 
i fondi necessari non sono, ed è noto, bastanti ; 
— sarebbe bene che i funzionari del Ministèro 
degli esteri, consoli e vice consoli potessero eser-
citare una azione intensa e continua nella difesa 
dei nostri emigrati, ma siamo ancora lontani lon-
tanissimi da avere una organizzazione sufficiente 
perchè sia esplicata quella funzione protettrice 
di cui godono gli emigrati di altre nazioni ; — e 
sarebbe anche ottima cosa che le nostre navi fa-
cessero più frequente comparsa nei porti degli 
Stati dove più numerosi sono i nostri conna-
zionali per ispirare loro quel senso di sicurezza 
e di fiducia nei conflitti immancabili, ma anche 
questo richiede spese ed i fondi non bastano 
certamente. 

Perciò la discussione avvenuta alla Camera 
durante la quale si sono manifestate certo buone 
e sagge opinioni non è risultata una discussione 
pratica in quanto non ha saputo mantenersi nel 
campo della realtà, ma gli oratori hanno in certo 
modo presupposto che sia possibile fare astrazione 
dei mezzi. Ecco perchè, come abbiamo avvertito 
in principio, la Camera ha perduto molto tempo 
ad ascoltare o dei luoghi comuni o delle propo-
ste impossibili e in sostanza non è venuta a nes-
suna pratica soluzione nemmeno parziale. 

Con un problema cosi complesso come è 
quello della nostra emigrazione, ci vuol altro che 
discorsi e discorsi; occorrerebbero milioni e uomini 
di buona voloutà che fossero disposti a dedicare 
la loro opera assidua e intelligente a fare tutto 
il possibile. Ma, senza negare che l'Ufficio della 
emigrazione qualche cosa abbia fatto, si può dire 
che l'opera sua sia stata rispondente alla aspet-
tativa? E' mancato fÌDora un programma bene 
ponderato e delineato sulla azione che l'Ufficio 
stesso deve esercitare, e non ha saputo fino ad 
ora nè imporsi, nè ispirare completa fiducia sulle 
moltitudini che emigrano o che sono disposte ad 
emigrare. 

Ed è naturale che sia cosi poiché nella stessa 
Camera, che pure ha tante volte trattato dell'ar-

gomento, non è apparso chiaro un concetto pre-
ciso della azione che devono esercitare gli organi 
dello Stato per quanto riguarda la emigrazione 
nei suoi diversi stadi. Nemmeno sulla questione 
giuridica della nazionalità si è ancora saputo 
decidere cosa convenga fare nell'interesse degli 
emigrati. Tutti cercano questa famosa soluzione 
senza inconvenienti, che naturalmente non si tro-
verà mai. 

Così il dibattito si è chiuso lasciando le cose 
quali erano prima e quindi sempre male orga-
nizzate, e sempre dominate dalla incertezza. 

La Banca d'Italia 
(esercizio 1910) 

Abbiamo atteso che fossero resi pubblici il 
bilancio 1910 della Banca d'Italia e la Relazione 
dei Sindaci, per dare qualche notizia sull'eserci-
zio passato che, diciamolo subito, si presenta ve-
ramente confortante. 

Le condizioni del paese che vanno sempre 
nel senso economico migliorando, però con una 
certa prudenza e titubanza, hanno naturalmente 
dato maggior lavoro alla Banca e quindi hanno 
permesso che conseguisse maggiori benefìci. Dei 
rapporti tra l'azione dell'Istituto e la economia 
del paese, ci parlerà colla solita autorevole luci-
dezza il Direttore Generale nella prossima Re-
lazione che leggerà alla Assemblea degli azioni-
sti ; ora non possiamo che rilevare le cifre della 
situazione al 31 dicembre u. s. confrontate con 
quelle del 31 dicembre 1909. 

Troviamo alquanto aumentata, di circa 6 mi-
lioni la riserva metallica; e questo aumento, per 
quanto lieve, dimostra la speciale abilità della Di-
rezione di avvalersi dei vari momenti favorevoli 
presentati dal mercato durante il 1910; perchè 
invero, nella maggior parte dell'anno il cambio 
non ci fu favorevole, ed era da ritenersi che la 
Banca dovesse soffrire qualche perdita della sua 
riserva metallica piuttosto che l'aumento che ha 
conseguito. Il totale della riserva ammonta già 
ad 1.060 milioni ed è noto che solo una piccola 
parte di essa (circa 85 milioni) è in iscudi d'ar-
gento; il rimanente è oro. 

Il portafoglio, sconto ed anticipazioni com-
prese, presenta una consistenza di 733 milioni, 
cifra, se non erriamo, mai raggiunta dalla Banca ; 
al 31 dicembre del 1909 la consistenza era di 
625 milioni, quindi un aumento di 108 milioni; 
sebbene si tratti solo del portafoglio ed antici-
pazioni al 31 dicembre, quelle cifre lasciano ri-
tenere con fondamento che la somma delle ope-
razioni di sconto ed anticipazioni durante l'esercizio 
sia stata molto maggiore di quella dell'anno pre-
cedente; il che dimostra che l'Istituto va sem-
pre più prendendo parte alla vita economica del 
paese, come, del resto, è ben naturale, ora che, 
tolte di mezzo le immobilizzazioni, ha da rivol-
gere tutta la sua attività ad esercitare una fun-

| zione sempre maggiore. 
I 
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1909 1910 differ. 

427.1 539.8 -t- 112.7 
71.2 66.3 _ 4.9 

124.1 127.4 + 3.3 

Le cifre sommarie che abbiamo citate più 
sopra si decompongono nei due esercizi come se-
gue (in milioni): 

Portafogl io su piazze 
italiane 

Portafoglio sull'estero 
Anticipazioni 

Va notata la minore quantità di effetti sul-
l'estero, in corrispondenza all'aumento degli ef-
fetti sopra piazze italiane. 

Anche l'impiego in titoli è diminuito da 
171.6 a 169.1 milioni; )a differenza, del resto 
lieve, va attribuita specialmente a minori quan-
tità di titoli per la scorta; infatti le cifre sotto 
la voce « titoli » si dividono come segue: 

Titoli per la scorta 
» » impiego 

della massa di ri-
spetto 

Titoli a cauzione per 
il servizio di Te-
soreria provinciale 

Titoli per impiego 
di fondi accanto-
nati 

1909 

61.4 

17.2 

91.6 

1.1 

1910 

59.6 

17.2 

90.0 

1.8 

diff. 

1.8 

1.6 

0.2 

Nella voce « Banca Romana in liquidazione» 
è iscritta la somma di 77,236,000 contro 79,722,000 
dell'esercizio precedente; una diminuzione quindi 
di quasi due milioni e mezzo del credito della 
Banca d'Italia verso la liquidazione della Banca 
Romana. I Sindaci, a tale proposito, avvertono 
nella loro Relazione : l'esercizio annuale (della 
liquidazione) ha offerto l'avanzo di L. 428,842.57, 
imputato assieme alle L. 235,564.30 di profìtti 
emergenti dall'insieme dei compiuti realizzi, a 
limitare di altrettanto la perdita che sarà a suo 
tempo liquidata ». 

Anche il credito della Banca verso la So-
cietà del Risanamento di Napoli è in qualche 
diminuzione; era segnato per 38.3 milioni al 31 
dicembre 1909 e nella situazione ultima segna 
36 milioni; una diminuzione quindi di due mi-
lioni ed un terzo circa. 

Sulla gestione del Credito Fondiario delia 
già Banca Nazionale, la Relazione dei Sindaci 
dice che « ha determinato l'utile annuale di ben 
L. 562,813.86, inscritte a corrispondente miglio-
ramento del fondo ordinario di riserva. Correla-
tivamente — aggiunge la Relazione — alla di-
minuita entità dei residui mutui, si restringeva 
di L. 8,819,500 l'importo nominale delle Car-
telle circolanti; e l'aggravamento verificatosi nel 
debito scoperto dai debitori espropriati (preve-
duta conseguenza di procedure esecutive a suo 
tempo iniziate) trova compenso nelle 1,934,939.11 
lire di minori semestralità in arretrato ». 

Al passivo della situazione rileviamo la 
massa di rispetto e riserva straordinaria che 
hanno già raggiunto insieme qua'che cosa più 
di 60 milioni, con un aumento di oltre 2 mi-
lioni sull'esercizio precedente. 

Segno di una maggiore attività economica 
del paese è la somma dei debiti a vista (vaglia 
cambiari, tratte, mandati, ecc.) che da 126.7 mi-
lioni salgono a 141.0 con un aumento quindi di 

14.3 milioni ; i depositi in conto corrente frutti-
fero salgono da 51.3 e 57 5 milioni, una diffe-
renza in più di 6.2 milioni. 

La circolazione, che alla fine del 1909 era 
di 1441 milioni, aumenta alla fine dell'anno 
decorso di 82 milioni, salendo a 1523 milioni ; 
si osservi che tale aumento della circolazione, è 
minore dell'aumento del portafoglio; il che vuol 
dire che per circa 30 milioni la Banca ha prov-
veduto con altre risorse. 

Ed ora un breve cenno dei conto profitti e 
perdite. 

Le spese « della gestione dell'esercizio » am-
montano a 13.4 milioni e si decompongono come 
segue : 

Milioni 

Spese di Amministrazione 8,501,000 
» per il Consiglio Superiore e fun-

zionari delle sedi e succursali . 658,000 
» per trasporto di numerario e bi-

glietti e fabbrica di biglietti, 
ed altre 477,000 

» per contributi alla Previdenza . 171,000 
» Tasse 3,376,000 

A paragone deli' anno precedente questo 
complesso di spese è aumentato di circa mezzo 
milione, di cui la metà è assorbito dall'aumento 
delle Tasse. 

Le sofferenze dell' anno non furono che di 
805,000 lire. 

In quanto agli utili, il portafoglio ne ha 
dati per 19.5 milioni, le anticipazioni per 4 mi-
lioni, interessi sui conti correnti attivi quasi un 
milione; circa 3 milioni ricavò la Banca da in-
teressi, sconti ed utili di cambio su operazioni 
con l'estero ; 914 mila lire dalle Ricevitorie, 
Esattorie e Tasse provinciali, e finalmente un 
milione di utili diversi. 

Gli utili netti dell' esercizio ammontarono a 
lire 18,296,911, delle quali L. 902,617 da ver-
sarsi alla Cassa di Previdenza per le pensioni, 
un milione a costruire una riserva speciale tem-
poranea, onde rimarrebbero da ripartire lire 
16,394,294 che il Consiglio propone di ripartire 
per 12.9 milioni alle azioni in ragione di L. 43 
per azione ; 3.3 milioni vanno allo Stato per 
partecipazione agli utili, e L. 194,294 a conto 
nuovo. 

I Sindaci, rilevando le risultanze dell'eser-
cizio e la sicurezza che i due Enti Banca Ro-
mana e Credito Fondiario chiuderanno con una 
liquidazione, « migliore di quanto, a tutta prima, 
poteva essere ritenuto » terminano la loro Re-
lazione colle seguenti parole che ci sembrano ri-
spondenti alia verità : 

< Il nostro Istituto è quindi avviato a pro-
speri destini. La preveggente volontà dei legi-
slatori, i costanti sacrifizi degli azionisti e più 
ancora, l'operosa e prudente fermezza e valentia 
dell'illustrissimo Signor Direttore Generale, coa-
diuvato dallo spettabile Consiglio Superiore, 
hanno permesso di raggiungere l'alto fine, di 
cui fa fede il richiesto ed efficace concorso della 
Banca in tutte le operazioni di maggiore mo-
mento e dirette a vantaggio dello Stato e della 
economia nazionale ». 
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Hi Comuni per le acque e per l'igiene 
Il disegno di legge discusso in questi giorni 

alla Camera, relativo ai provvedimenti in favore 
dei Comuni per acque potabili ed opere d'igiene, 
ha tanto vasta importanza sociale e colma lacune 
cosi gravi per ciò che costituisce uno dei princi-
pali bisogni delle collettività civili, che va an-
noverato fra gli atti più importanti dell' attuale 
Ministero. 

Diciamo subito che alla grandezza dell' im-
presa corrispondono mezzi adeguati, in quanto la 
benemerita Cassa Depositi e Prestiti, il grande 
serbatoio del risparmio nazionale, divenuta in 
virtù di molteplici leggi l'Istituto sovventore per 
tutte quelle opere o lavori pubblici nei quali il 
Governo vede una necessità pel risorgimento eco-
nomico o per la salubrità delle varie regioni, 
viene facoltizzata a concedere nel periodo di 12 
anni dal 1912 al 1923 incluso, ben 250 milioni 
alio scopo di provvedere buone acque potabili ai 
Comuni che ancora ne difettano : a questi vanno 
poi aggiunti altri 51 milioni e 800 mila lire per 
incremento a quelle altre opere d'igiene le quali 
concorrano esse pure a garantire la salute pub-
blica. 

L'onere complessivo che deriverà allo Stato 
setto forma di concorso al servizio dei mutui, 
che in taluni casi si estende al pagamento degli 
interessi è, in rapporto allo scopo, lievissimo ; 
L. 7.460.000 ripartite variamente in quattordici 
anni e comprendenti le opere destinate all'approv-
vigionamento delle acque potabili e le altre varie 
d'igiene. Sembra insignificante invero il sacrificio 
delio Stato di fronte agli importantissimi effetti 
che vogliono conseguirsi, e vien fatto di esami-
nare se la imminente legge non nasconda nei 
suoi articoli qualche condizione gravosa la quale 
abbia a paralizzarne 1' attuazione pratica ; ma è 
giocoforza convincersi che non si poteva far di 
più in conclusione, nonostante taluni rilievi, uno 
dei quali ha, come vedremo, molta importanza-, 
ma che non può aver effètto sull'applicazione dei 
provvedimenti. 

Per facilitare ai Comuni le opere d' igiene, 
abbiamo in Italia una legislazione speciale che 
rimonta al 1885, i cui caratteri principali consi-
sterono, come avviene ora, nel designare quale 
mutuante la Cassa Depositi e Prestiti, nello sta-
bilire un saggio di favore, nel far concorrere lo 
Stato ai pagamento degli interessi, nel fissare un 
periodo d'estinzione dei mutui. E' importante no-
tare l'evoluzione che ebbero a subire queste prov-
videnze ; l'interesse di favore che colla Legge 
del 1885 veniva stabilito nella cifra del 4.50 0|0 
viene diminuito mano mano sino all'attuale 2 0[Ò; 
e per i Comuni aventi una popolazione non su-
periore ai 50 mila abitanti l'onere dei Comuni, 
sarà ora ridotto a zero, essendo esso tutto a carico 
delio Stato; il concorso governativo dall'I.50 0[0 
si estende ora alla differenza tra il saggio usuale 
della Cassa Depositi, o — come si è visto — al-
l'intera cifra dell' interesse ; infine il periodo di 
estinzione di 30 anni, come veniva stabilito ori-
ginariamente, è portato in via normale a 35, e 

per giustificate condizioni economiche dei Comuni, 
sino a 50. 

Lo stanziamento annuale sul bilancio del Mi-
nistero dell' Interno da una cifra di L. 50 mila 
colla legge Crispi del 1887, veniva elevato nella 
successiva Giolitti dei 1887 a 80 mila ; coil'altra 
del 19u5 a 120 mila ; ora esso viene fissato da 
un minimo di L. 385 mila pei primi due anni 
del dodicennio 1912-1923, a un massimo di lire 
597 mila per gli ultimi quattro, e ciò riguardo 
alla sola provvista di acque potabili, indice di 
sviluppo dell' azione integrativa dello Stato in 
questo importantissimo ramo della sanità pub-
blica. 

Gli effetti di tale legislazione furono rile-
vanti, perchè dal 1889 al 1903 vennero forniti 
ai Comuni per tali opere oltre 46 milioni dalla 
Cassa Depositi e Prestiti ; ma lo strano è questo, 
che furono compiuti in detto periodo lavori da 
parte dei Comuni per altri 76 milioni prelevan-
doli da altre fonti, il che dimostrebbe che le 
varie leggi non rappresentavano ancora la mag-
gior convenienza degli Enti Iocaii a valersi della 
Cassa Depositi piuttosto che del mercato libero 
dei capitali; intensa ad ogni modo fu l'opera 
complessiva della medesima Cassa nel periodo 
degli ultimi trent'anni perchè essa mutuò 200 mi-
lioni per tali scopi. 

Intanto veniva facendosi strada il concetto 
che non soltanto meritassero speciali facilitazioni 
quei centri rurali e montani che per le loro me-
schine risorse mai avrebbero potuto compiere da 
soli costosi lavori, ma altresì fosse interesse dello 
Stato provvedere a che pur le città aventi una 
popolazione numerosa, e che non fossero tra le 
maggiori — in quanto esse potevano e possono 
valersi di ben altre leggi le quali permettono di 
lucrare sull'impiego dell'acqua a mezzo della mu-
nicipalizzazione — venissero spinte a provvedersi 
di moderni acquedotti. 

Ciò per il maggior pericolo eh' esse rappre-
sentano in caso di epidemia per l'agglomeramento 
della popolazione. Cosi le norme che in principio 
si riferivano soltanto ai Comuni aventi una po-
polazione inferiore ai dieci mila abitanti, vennero 
mano mano estese, col progetto odierno, ai centri 
sino a 100 mila abitanti. 

Una speciale legislazione si è poi svolta in 
prò del Mezzogiorno ; e sono notevoli fra le altre 
ie disposizioni contenute nelle leggi del 1907 
e 1908, 1' una delle quali obbligava io Stato a 
concorrere alle costruzioni di acquedotti e di 
pozzi artesiani nei Comuni della Sardegna con 
un contributo pari a metà della spesa, e 1' altra 
per certi Comuni della Basilicata poneva tutto 
a suo carico l'importo degli acquedotti. 

Ma la necessità di una nuova legge e più 
ampia, si è riscontrata nei fatto che sono moltis-
simi ancora i Comuni privi di buone acque e che 
difettano delle principali opere d'igiene; non si 
hanno in proposito statistiche recenti, tanto che 
la Relazione governativa non ha potuto citarne 
che una la quale rimonta alla fine del 1903, se-
condo cui solo 3466 Comuni erano forniti di ac-
quedotti. 

Certo è che sebbene siasi compiuto molto 
cammino da allora ad oggi, gran strada rimane 
a percorrere per arrivare alla mèta di una com-
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pietà sistemazione, e tale urgente compito è stato 
vieppiù dimostrato dalla recente epidemia cole-
rica. Perciò l'attenzione del Ctoverno si è rivolta 
alla ricerca delle ragioni per le quali lo scopo 
completo è lungi ancora dall'esser raggiunto, se 
oltre le agevolazioni dirette di ordine economico 
da rendere più sensibili non fosse il caso di mo-
dificare qualche norma la quale rappresentasse 
tuttavia un ostacolo per la serie infinita di Co-
muni poveri. 

A tale proposito si è riconosciuto che la di-
sposizione compresa nella legge del 1907 mercè 
cui il concorso governativo una volta concesso 
con E,, decreto vien corrisposto al mutuatario a 
principiare da un anno dopo il collaudo dei la-
vori, ha il difetto di non permettere agli Enti 
locali di usufruire immediatamente del concorso 
dello Stato sotto forma ili diminuzione delle an-
nualità di ammortamento dei mutui, mentre essi 
sono te.juti ai versamenti sin da un periodo an-
teriore al compimento dei lavori. 

Come pure i Comuni difettano spesso delle 
garanzie sufficenti a coprire le annualità, mentre 
ove il concorse dello Stato fosse pagato diretta-
mente all'Istituto sovventore, esse sarebbero ba-
stevoli. Ed è a questi inconvenienti che si ovvia 
colla nuova legge, oltre allo stabilire il saggio 
di favore del 2 0|Òf l'ammortamento dai 35 ai 50 
anni, e — ciò che è misura specialissima — l'esen-
zione pei Comuni sino a 50 mila abitanti di ogni 
interesse che viene invece addossato in tutto allo 
Stato. 

Caratteristiche notevoli delle attuali dispo-
sizioni sono pure il non aver fissata una cifra 
massima per ciascun mutuo, richiedendosi solo 
che non si ecceda 1' importo della spesa stret-
tamente necessaria alla provvista d' acqua con 
esclusione di opere ornamentali, e l'obbligo del Go-
verno, secondo la norma suggerita dalla Commis-
sione parlamentare ma che non ci risulta ancora 
se accettata o meno, di prestare ai Comuni mi-
nori e più bisognosi gratuitamente l'assistenza 
tecnica di ogni specie, la quale importava note-
voli sacrifici. E' chiaro però che questa aumen-
terebbe di qualche cosa l'aggravio dello Stato. 

La classificazione poi dei Comuni a seconda 
della popolazione in varie categorie e prescindendo 
da ogni elemento relativo alle loro finanze, non 
ci sembra a dir vero razionale. Compito del Go-
verno sarebbe quello d' integrare le forze degli 
Enti locali per opere d'igiene quando essi si tro-
vassero di fronte all'impossibilità di compierle; 
così un Comune di 40 mila abitanti, ad esempio, 
che secondo il progetto non dovrà sborsare un 
soldo d'interessi, può trovarsi in condizioni di 
bilancio migliori di altro che ha popolazione doppia 
e che oltre pagare una quota, sebbene limitatis-
sima, del 2 0[0 per far parte della l a categoria, 
verrà sovvenuto in quanto rimangano fondi di-
sponibili, dopo che sia stato provveduto ai centri 
minori. 

Non sappiamo se il Senato vorrà tener fermo 
questo criterio, il quale potrebbe agevolmente 
venir modificato da qualche clausola che permet-
tesse come eccezione qualche deroga, in vista di 
condizioni specialissime. 

L'appunto più grave tuttavia che ci si sente 
indotti a muovere al progetto è quello che si ri-

ferisce al comma, aggiunto all'ultim'ora, all'art. 1, 
e che è stato votato colla solita indifferenza 
dalla Camera : 

« I Comuni che difettino di garanzie suffi-
centi per la contrattazione dei prestiti, sono auto-
rizzati ad aumentare la sovrimposta, anche oltre-
passando il limite massimo consentito dalle vigenti 
leggi...... 

Troppe volte si è levato il grido contro que-
sto abuso della sovrimposta che è un attacco 
continuo, senza limiti, e senza efficace difesa della 
proprietà per fermarsi ancora su questo punto, 
che per quanti seguono le vicende finanziarie 
degli Enti locali, non ha certo bisogno d'illu-
strazione. E' indubitato che non si paga più in 
proporzione del reddito vero o solo presunto a 
seconda degli estimi catastali, ma è sufficente 
per venir tassati ogni anno di più e fuor di mi-
sura, l'aver intestato al proprio nome un fondo 
od una casa nei centri minori. 

Perchè non dovrebbero concorrere anche gli 
altri cespiti di entrata, se dell'acqua e delle opere 
d'igiene tutti egualmente profittano ? 

G . TERNI. 

Casse di Risparmio in Italia 
(CUNEO). 

La Cassa di Cuneo, promossa nel 1855 dal 
Municipio di Cuneo, fu autorizzata con reale 
decreto del 24 febbraio 1855. Il suo fondo di 
dotazione in lire 5,100, costituito da 102 obbli-
gazioni da lire 50 venne sottoscritto per metà 
(51 obbligazioni) dal Municipio. L' Ospedale ci-
vile e la Congregazione di carità sottoscrissero 
ciascuno altre 20 obbligazioni e le 11 rimanenti 
furono assunte da minori Enti locali. La Cassa 
fu aperta al pubblico il 5 dicembre 1855. 

La sua amministrazione è attualmente au-
tonoma : però dei 9 membri che compongono la 
Commissione amministrativa, 7 sono nominati dal 
Comune, uno dall' Ospedale civile e uno dalla 
Congregazione di carità, cioè dai maggiori sot-
toscrittori del .primitivo fondo patrimoniale. 

Circa i depositi a risparmio da 157 libretti 
con un credito di lire 46,391.21 nel 1860, si 
giunse a 12,385 libretti con un credito di lire 
11,685,789.63 nel 1904. Tale movimento di 
ascensione continuo e graduale nei primi 23 anni 
sino al 1879, diventò nella seconda metà della 
vita dell' Istituto assai più rapido ed accentuato. 

L'interesse col quale i depositi si retribui-
scono fu del 4 per cento dalla fondazione a tutto 
il 1864, salì al 4.50 per il 1865, e al 5 dal 1866 
a tutto il 1872. Nel 1873 si limitò al 4.55 il 
frutto sulla parte di deposito superante le lire 
2,000, e col lo gennaio 1875, questa disposizione 
fu estesa alla parte superante le lire 1,500. Il 
1° maggio 1875, i due tassi furono fissati in 
4.50 e,4, sinché nel 1876 e sino a tutto il 1894 
si ritornò ad un tasso unico che fu stabilito nel 
4 per cento. Dal 1895 al 1899 l'interesse fu 
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ridotto al 3.50, e per i depositi speciali al 3, 
e finalmente data dal 1900 ia riduzione che vige 
tuttora del 3 per cento per i depositi ordinari e 
del 2 per gli speciali. 

Quanto agli impieghi, dal regolamento del 
1855 essi erano limitati all' accettazione e sconto 
di pagherò a 3 mesi, mutui ipotecari, acquisto 
di fondi pubblici ed anticipazioni su di essi, ver-
samenti alla Cassa depositi e prestiti, ed infine 
anticipazioni in conto corrente al locale Monte 
di Pietà. li vigente statuto invece autorizza le 
seguenti operazioni : mutui a corpi morali — mu-
tui ipotecari a privati colle norme della legge 
sul Credito fondiario — sconti di cambiali a due 
firme — acquisto di titoli pubblici ovvero della 
provincia di Cuneo e dei suoi cornimi e antici-
pazioni sugli stessi — conti correnti col Monte 
Pio, con le Casse rurali del circondario e con 
altri Istituti non aventi carattere di specula-
zione. 

L'impiego in titoli ha un largo predominio, 
ed alla fine del 1904 esso rappresentava circa i 
due terzi di tutte le attività. I mutui chirogra-
farì sono per massima parte, anzi quasi total-
mente, concessi a Comuni della Provincia e ad 
altri Enti morali. 

L'agricoltura in provincia di Cuneo trovasi 
in un elevato stadio di progresso e la recente 
Mostra del 1905 ne diede pubblica prova. A 
questo progresso ha portato il suo contributo la 
Cassa di Cuneo, specialmente col promuovere me-
diante premi l'istituzione di Casse rurali nel 
circondario sul tipo di quelle Reiffeisen che 
Leone Wollemborg introdusse in Italia. A que-
st' opera il Berrini, benemerito direttore della 
Cassa di Cuneo, ha dato la sua esuberante atti-
vità : prima fu la Cassa rurale di S. Rocco Ca-
stagna-retta ; seguirono quelle di Peveragno, di 
Beinette, ili Chiusa Pesio, di Caraglio, di Bu-
sca, ecc., e principalissima per importanza quella 
di Boves, che primeggia fra le congeneri istitu-
zioni italiane. A queste la Cassa accorda anti-
cipazioni in conto corrente al tasso di favore del 
3.50 per cento, come pure al Consorzio agrario 
cooperativo della Provincia ; ad esse, ai Consorzi 
ed altri Istituti agrari è accordato io sconto di 
effetti cambiari allo stesso tasso di favore del 
3,50, e di queste facilitazioni si sono largamente 
giovati i molti Istituti della Provincia, anche 
fuori del circondario di Cuneo, i quali diretta-
mente contribuiscono all' incremento dell' agricol-
tura. La Cassa concorse inoltre all' impianto ed 
all' istituzione della Camera agraria provinciale, 
del Consorzio grandinifugo di S. Rocco Casta-
gnaretta, della Borsa agraria (originale ed inte-
ressante Istituto) e delia Scuola agraria Bono, 
ora sostituita dall' Ufficio agrario provinciale che 
ia Cassa sovviene con rilevanti elargizioni an-
nuali. Infine la Cassa ha contribuito largamente 
a tutti i concorsi promossi dal locale Comizio 
agrario .in vantaggio dell'agricoltura. 

Assai minore tu il concorso della Cassa in 
favore dell' industria, e sembra si limiti ad aver 
contribuito alla fondazione ed al mantenimento 
della Scuola officina in Cuneo e della Scuola arti 
e mestieri, sussidiando specialmente le sezioni 
macchinisti ed elettrotecnica. ' 

Il patrimonio dell' Istituto ebbe un incre-

mento parallelo all' accrescersi della sua impor-
tanza e che è facilmente seguito dall' esame del 
quadro B, n. 5. 

Il fondo di riserva scomparve nell'aprile 1870 
per rilevante furto del quale l'Istituto fu vit-
tima, ma fu rapidamente ricostituito ed al 31 di-
cembre 1904 vediamo il patrimonio totale ascen-
dere a lire 1,708,541.65, ivi compreso il fondo 
pensioni per gli impiegati in lire 100,000. A 
questo dovrebbe aggiungersi quella che può ve-
ramente dirsi riserva latente, cioè la differenza 
fra il valore corrente di borsa e quello attri-
buito in situazione ai titoli di proprietà della 
Cassa, differenza che al 31 dicembre 1904 am-
montava ad oltre 1,056,000 lire, e per tener 
conto dei risultati economici, occorre ancora 
prender nota delle erogazioni seguite a scopo di 
beneficenza, di previdenza e di pubblica utilità. 

Queste cominciano dal 1882, e comprendono 
da allora la rilevante somma di lire 565,301.50, 
cosi suddivisa : 

a) Previdenza ed opere di pubblica utilità (in-
coraggiamenti a Casse rurali, Consorzi, So-
cietà di M. S. ecc.) 

6) Beneficenza (Ospedali, Con-
gregazioni di carità, ecc.) 

c) Istruzione (Scuola superiore 
femminile, Asili , Scuole of-
ficine, ecc.) 

d) Sussidi straordinari per pub-
bliche calamità (colera, ter-
remoti, ecc.) 

L . 86,480.-

» 218,604.50 

» 254,367.-

L, 

5,850.— 

565,801.50 

Le più importanti elargizioni in questo pe-
riodo di 23 anni furono : 

alla Scuola normale femminile e Convitto fem-
minile 

all 'Ospedale civile di S. Croce 
all 'Asilo infantile 
all 'Ospizio e Congregazione di 

carità 
all 'Ospedale dei cronici 

86,000.-
74,800.— 
53,900.— 

52,300.— 
38,300.— 

Quanto alle istituzioni di previdenza, la 
Cassa ha costantemente sussidiate le locali So-
cietà di mutuo soccorso, e particolarmente quella 
operaia maschile per la formazione di un fondo 
per case operaie, e quella femminile per l'istitu-
zione di una Cassa vecchiaia. In favore dei 
propri impiegati ha riconosciuto il loro diritto a 
pensione e costituito un fondo di lire 100,000 
per il servizio relativo : il loro personale con-
corso è poi fissato al 3 per cento dello stipendio 
mensile. 

Infine la Cassa, nell' occasione del cinquan-
tenario della sua esistenza testé compiutosi (1905), 
ha fatto costruire un edifizio intitolato Palazzo 
delle istituzioni popolari, nel quale troveranno 
sede perpetua e gratuita le cucine economiche, 
la refezione scolastica e la Società artisti ed 
operai ; la spesa a ciò consacrata ammonta a 
lire 100,000 circa. 

* * 

Ecco ora la situazione di questa importante 
Cassa di Risparmio alla fine del 1909 : 
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Attivo. 
Gassa 
Titoli 
Anticipazioni e conti cor. 
Portafoglio 
Crediti ipotecari 
Crediti chirografari 
Sofferenze 
Beni mobili 
Beni immobili 
Partite varie 
Crediti diversi 

L . 839,972.87 
» 13,927,333.47 
» 21,700.— 
» 1,627,028.— 
» 900,702.84 
» 3,675,914.50 
» 6 , 5 0 0 . -
» 20,800.— 
» 484,900.— 
» 300.— 
» 11,053.02 

L. 21,016,202.20 
e perdite : 

Interessi e sconti - A m m i -
nistrazione - Imposte e 
tasse L . 653,832.80 

Perdite » 14,000.— 

Totale gen. L. 21,769.465.— 

Passivo. 

Depositi a risparmio 
Conti correnti passivi 

L . 18,778.008.29 
150,000.— 

L. 18,928,008.20 

Il movimento dei libretti a risparmio fu di 
16,878 libretti. Alla fine del 1909 esistevano 
lire 18,778,008 di depositi. 

R l Y I 5 T f l B lDLIOQRdFICf l 

Léon Lallemand. - Histoire de la Charité. T. IV: 
Les temps modernes du XVI au XIX siècle. 
P. I : Des théories en matière d'assistance. -
Les pestes et les épidemies. - La lutte contre 
la mendicité. - De l'organisation des établis-
sement Hospitaliers de tolde nature. — Paris, 
A. Picard et fila, 1910, pag. 621. 

Dei volumi precedenti a quello che oggi pre-
sentiamo ai lettori di questa poderosa ed accurata 
opera del sig. Lallemand, abbiamo già parlato 
brevemente a suo tempo, lodando la eccellente 
struttura del lavoro, la forma attraente della 
esposizione e la ricchezza dei dati raccolti e dei 
documenti esaminati ed illustrati dottamente. 
Quando questo lavoro sarà terminato costituirà 
un' opera la più interessante e la più utile per 
la storia della carità. 

L'Autore, in questo volume che abbraccia 
i secoli dal X V I al X I X , in una importantis-
sima introduzione esamina le teorie prevalenti 
in materia di assistenza nel Concilio di Trento 
e dimostra quindi come in quel tempo la carità 
fosse congiunta quasi esclusivamente alla reli-
gione. E sono interessanti assai le discussioni di 
quel tempo; se la carità doveva esser fatta, ad 
esempio, ai soli cattolici osservanti, od anche ai 
non cattolici; se la carità esercitata senza previa 
informazione sulla realtà dei bisogni, non fosse 
un eccitamento all' ozio od alla simulazione di 
impotenza al lavoro. Il Concilio di Trento dal 
canto suo richiama gli ecclesiastici e special-

mente i vescovi a prendere in cura i poveri e 
tutte le persone afflitte ; ed ingiunge al clero 
regolare o secolare di esercitare secondo i mezzi 
di cui dispone, ma con zelo, l'ospitalità. 

Nel secondo capitolo della introduzione l'Au-
tore dà ampie informazioni sulla formazione di 
congregazioni ospitaliere, 1' Ordine di Sant' An-
tonio, quello di San Giovanni di Dio, di San 
Camillo, di San Vincenzo de' Paoli, delle Figlie 
della Carità, ecc. 

li primo dei tre libri in che è diviso il vo-
lume fa la storia, del punto di vista specialmente 
della pubblica assistenza, delle epidemie che de-
vastarono l'Europa negli ultimi tre secoli, con 
particolare riguardo alla graduale diminuzione 
della lebbra. Questi quattro capitoli costitui-
scono una interessantissima monografia non sol-
tanto per le note invasioni epidemiche, ma an-
che sulla profilassi usata nelle diverse epoche 
e sul trattamento fatto ai malati. 

Il secondo libro tratta della lotta contro la 
mendicità e delle pene inflitte ai poveri; il rias-
sunto della legislazione europea vigente nelle di-
verse epoche è chiarissimo e mette il lettore in 
grado di giudicare la lenta ma continua evolu-
zione delle idee che dominarono sulla gravissima 
materia. Dalla schiavitù alla pena di morte in-
flitta ai medicanti si è poi giunti ad ospizi più o 
meno penitenziari in cui si albergarono i poveri. 

L' ultimo libro descrive l'organizzazione ospi-
taliera di ogni specie: per i malati, per i pelle-
grini, per gli invalidi, per i vecchi, per gli or-
fani, per i pentiti. 

Ed è interessantissima, anche perchè meno 
nota, tutta quella serie di notizie che l'Autore 
dà intorno alia organizzazione del servizio me-
dico ospitaliere al quale argomento consacra un 
capitolo. 

Non possiamo dilungarci ad esaminare colla 
ampiezza che meriterebbe questo volume, ma lo 
segnaliamo alla attenzione degli studiosi; vi tro-
veranno materia abbondante per osservazioni di 
ogni genere. 

Dott. Georg Schmidt. - Die organisation der 
Jugendfursorge-Bericht. — Leipzig, Duncker 
et Humblot, 1910, pag. 266 (M. 5.20). 

In questa interessante Relazione dettata dai 
dott. G. Schmidt e pubblicata negli atti della 
« Deutschen Verein fur Armenpflege und Wohl-
tatigkeit » 1' Autore, che è Borgomastro della 
città di Magouza, tratta dell'importante tema: 
della organizzazione della protezione infantile, 
e si può dire che la trattazione è non solo 
chiara, ma completa ed esauriente. 

Con un sentimento pieno di convinzione 
l'Autore comincia a parlare dei lattanti, delle 
nutrici e dei figli illegittimi, soffermandosi spe-
cialmente sui provvedimenti presi per i lattanti 
della città di Magdeburgo. Viene quindi il pe-
riodo della scuola, del tirocinio al lavoro, e tutti 
i relativi pericoli da prevenire. Di tutti questi 
singoli argomenti la relazione dà notizie ampie 
e complete intorno al!' opera esercitata dalla 
grande Associazione tedesca. Tuttavia crede il 
relatore che ancora vi sia non poco da fare, 
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ed in un secondo capitolo accenna ai bisogni cui 
sodisfare ed i limiti della pubblica carità. Un 
capitolo riguarda la tutela e la funzione del-
l'Associazione. 

A leggere tutta la sana e saggia operosità 
dell' Associazione tedesca, la serietà, la cura, il 
sentimento col quale i membri della potente 
Associazione esercitano il loro ufficio, ed i risul-
tati che le relazioni possono constatare, non si 
può a meno di ammirare un' opera cosi bene or-
ganizzata e cosi utile. 

Dott . Christo Abadjief f . - Die Ilandelspolitik 
Bulgariens. — Leipzig, Duncker et Humblot, 
1910, pag. 155 (M. 4). 

Nei notissimi « Staats-und socialwissenschaft-
liche Forschungen » diretti dai professori Schmo-
ller et Sering, viene pubblicato un interessante 
lavoro del dott. Abadjieff sulla politica commer-
ciale della Bulgaria. 

Con un esame accurato del movimento com-
merciale della Bulgaria dal 1879 al 1905, l 'Au-
tore cerca di delineare il progresso raggiunto 
dal giovane e forte Stato nelle sue relazioni 
commerciali coi paesi vicini. Ma ancora più in-
teressante è la seconda parte di questo lavoro 
nel quale l'Autore rileva ia ripercussione che la 
politica commerciale della Bulgaria ha avuto 
nella agricoltura e nella industria del paese. 
Come in tutti i lavori che sono pubblicati nella 
eccellente raccolta, spicca la cura dello scrit-
tore a non arrischiare le opinioni, ma a fondare i 
suoi giudizi su dati di fatto pazientemente rac-
colti ed analizzati con acuto spirito di investi-
gazione. J. 

RIVISTA ECONOMICA E FINANZIARIA 

— Pubblichiamo, togliendoli dall'Economista 
dell'Italia Moderna i valori di Borsa delle 
azioni delle Società Anonime Italiane al 
'28 febbraio 1911: 

Istituti di Credito 
Società di T r a s p o n i 
Metal lurg ica , Meccanica 

e Mineraria 
Gas ed Elet tr i c i tà 
Indus t r ia Z u c c h e r i 
Condotte d ' a c q u a 
P r o d o t t i Chimic i 
Tess i tura e filatura 
Mol in i 
A u t o m o b i l i 
Imprese i m m o b i l i a r i 
Industrie diverse 

Fine febbraio 1911 

933,000,000 
«60,000,000 
369,000,000 
244,000,000 
190,000,000 
104,330,000 

69,000,000 
232,000,000 

53,086,000 
30,500,000 

196,460,000 
289,000,000 

Differenza 
sul mese precedente 

+ 8,000,000 
11,000,000 

-1- 5,000,000 
-+- 7,000,000 
-+- 35,000,000 
-I- 2,047,2000 
+ 2,000,000 -+- — 
4 - 1,548,000 
— 500,000 
+ 2,200,000 
+ 3,000,000 

To ta l e 3,570,376,000 + 44,855,000 

— In allegato alla Relazione sul disegno di 
legge « Provvedimenti sulle imposte di Assicu-
razione sulla vita » presentato alla Camera dal 
ministro Raineri, sono esposte alcune notizie 

sulle assicurazioni sulla vita italiana de 
sunte da una statistica in corso di pubblicazione, 
a cura della Direzione Generale del Credito e 
della Previdenza : 

1. Numero delle Società operanti in Italia: 
nell'anno 1994, N. 41; nel 1905, 45; nel 1906, 
47; nel 1907, 52; nel 1908, 56; nel 1909, 65. 

2. Numero delle polizze emesse in Italia, e 
in vigore alla fine degli esercizi : 1904, 170,430 ; 
1905, 191.932; 1906, 209,263; 1907, 223,950; 
1908, 249,405; 1909, 266,920. 

3. Capitali assicurati in Italia alla fine degli 
esercizi: 1904,1,153.130,586; 1905, 1,251,050,156; 
1906, 1,352,097,159; 1907, 1,424,890,057; 1908, 
1,520,961,424; 1909, 1,597,617,917. 

4. Rendite assicurate in Italia: a) imme-
diate, differite e temporanee assicurata alla fine 
degli esercizi: 1904, 4.793,041; 1905,5,178,241; 
1906; 5,459,582; 1907,6,278,045; 1908.6,493,829; 
1909, 6,507,331 — b) rendite immediate assicu-
rate alla fine degli esercizi: 1904, 2,554,939; 1905, 
2,890,785 ; 1906, 3,037,498; 1907, 3,441,108; 1908, 
4,520,240; 1909,? 

5. Principali investimenti del patrimonio delle 
Società operanti in Italia: a) alla fine dell'eser-
cizio 1904 : Beni immobili lire 876,787,588; Mutui 
lire 2,479,676,204; Depositi ecc. 333,406,128; 
Titoli 5,197,657,376; Crediti e partite diverse 
474,138,973 — b) alla fine dell'esercizio 1905, 
rispettivamente: lire 860,946,919 ; 2,824,714,944: 
216,606,866; 5,593,863,546; 335,930,821 — 
e) alla fine dell'esercizio 1906: lire 847.649,342; 
4,276,545,290; 172,843,984; 5,050,349,942; 
734,810,131 — d) alla fine dell'esercizio 1907; 
863,263,674; 4,703,350,348; 170,971,135 5 milioni 
644,946,743; 745,952,122 — e) alla fine del-
l'esercizio 1908: lire 901,509,063; 4,809,367,850; 
167,587,627; 6,319,485,054; 709,009,200 — f) 
alla fine dell'esercizio 1909: 930,197,478; 5 mi-
liardi 186,271,416 ; 91,217,077 ; 6 miliardi 
792,700,343 ; 984,556,459. 

6. Riserva matematica per le operazioni com-
piute in Italia alla fine degli esercizi 1904 ; 
251,881,575; 1905, 289,095,634; 1906,315,507,700; 
1907, 341,720,640; 1908, 373,411,693; 1909, 
493,425,000. 

7. Premi relativi alle operazioni stipulate in 
Italta, incassati durante l'esercizio 1904: lire 
46,494,136; 1905, 51,153,255; 1906, 53,583,429; 
1907, 59 milioni 784,096; 1908, 60,094,999; 1909, 
62,233,029. 

8. Depositi eseguiti ai sensi dell'articolo 145 
del Codice di Commercio: valore nominale dei 
titoli in deposito alla fine degli anni (Rendita 
italiana): 1904, 113,863,730; 1905, 111,416,530; 
1906, 113,338, 674; 1907, 117,787,031; 1908, 
121 milioni 713,500; 1909, 127,321,551 — {Ti-
toli diversi emessi o garantiti dallo Stato): 1904, 
58,092,129; 1905, 81,034,037; 1906, 92,103,878; 
1907, 102,539,396; 1908, 116,791,224; 1909, 
125,957,894 — (Deposito complessivo : Rendita 
Italiana e titoli diversi): 1904,172,755,859; 1905, 
192,450,567; 1906, '205,442,552; 1907,220,326,477; 
1908, 238,504,724; 1909, 253,279,445. 

— L'Ufficio del Lavoro comunica le seguenti 
notizie sulle condizioni di occupazione per 
i lavori agricoli in Italia: 
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Piemonte. — Le Cattedre ambulanti di Sa-
luzzo, Casalmonferrato, Novara, e i Comizi agrari 
di Pinerolo ed Ivrea, comunicano che in quelle 
regioni non fu segnalata durante il mese di di-
cembre alcuna disoccupazione indipendente da 
ragioni meteorologiche. La Cattedra di Novara 
per la zona collinare nota una crescente emigra-
zione da alcuni paesi verso la Francia e la Sviz-
zera, di giovani contadini, ma più che per ra-
gioni economiche per spirito avventuroso. L'Ufficio 
agrario della Provincia di Cuneo continua pure 
a notare la corrente emigratoria temporanea dalla 
zona di montagna verso la Riviera ligure e fran-
cese così intensa da non lasciare nelle case che 
i vecchi, i bambini, e poche donne ; anche la 
corrente migratoria verso l'America è aumentata. 

Lombardia. — Le Cattedre di Mantova e 
Chiavenna hanno segnalato scarsità di mano d'opera 
(forte a Chiavenna e discreta a Mantova). Da 
Chiavenna si attribuisce detta scarsità alla emi-
grazione, specialmente temporanea, nella Svizzera. 

Veneto. — La Cattedra di Belluno nota una 
grande abbondanza di mano d'opera la quale con-
tinuerà nelle presenti coudizioni sino ai primi del 
mese di marzo, quando, cioè, si riprenderà la in-
teusa corrente emigratoria verso la Svizzera, 
l'Austria e la Germania. I Comizi agrari di Mon-
tagnana, di Marostica e di Bassano segnalano 
che nella loro regione non v'è disoccupazione. La 
Cattedra di Rovigo scrive che è cominciata a se-
gnalarsi, non eccessivamente, disoccupazione. La 
Cattedra di Vicenza non nota, per il mese, ma-
nifestazioni del fenomeno della disoccupazione ; 
tuttavia segnala la partenza di qualche decina 
di operai in Austria e in Germania per i lavori 
edilizi e di sterro. 

Liguria. — La Cattedra di Massa e Carrara 
e quella di Porto Maurizio non segnalano- disoc-
cupazione. 

Emilia. — La Cattedra di Cesena e la Scuola 
di Reggio Emilia scrivono che non c'è stata di-
soccupazione nella loro zona. 

Marche. — Le Cattedre e le Scuole agrarie 
segnalano che nella loro zona le condizioni della 
disoccupazione sono normali ; anzi la Cattedra di 
Ascoli Piceno nota una certa scarsezza di mano 
d'opera dovuta alla emigrazione aumentata in 
quest'anno per effetto della stagione cattiva o dei 1 
mancati raccolti. Invece la Cattedra di Fermo 
scrive che il movimento di emigrazione per l'Ame-
rica, che si era iniziato con grande intensità negli 
scorsi mesi da questa zona, si è arrestato per le 
cattive notizie giunte dall'America. 

Umbria. — Nessun fenomeno notevole per 
quanto riguarda l'occupazione è segnalato da que-
sta regione. Il Comizio agrario di Terni scrive 
che l'emigrazione temporanea di donne della mon-
tagna per la raccolta delle olive è mancata que-
st' anno perchè è stata sufficiente 1' opera delle 
donne e dei ragazzi della località. 

Toscana. — La Cattedra di Cortona segnala 
una grande mancanza di braccia per parecchi la-
vori agricoli, e così quella di Siena ed il Comizio 
agrario di Siena e di Val di Chiana. 

Lazio. — Le Cattedre di Viterbo, Roma e 
Civitavecchia notano condizioni normali nella oc-
cupazione. 

Abruzzi. — Nessuna notizia speciale da que-
sta regione. 

Puglie. — Da questa regione le notizie arri-
vate dalle varie Cattedre e Scuole agrarie assi-
curano che le condizioni dell'occupazione sono 
state normali. La Scuola agraria di Alberobello 
nota che la corrente emigratoria già segnalata, 
continua assai viva. 

Campania. — Anche da questa regione 
nessun fenomeno di disoccupazione. La Cattedra 
di Benenento nota che non ci sono stati disoc-
cupati nella zona, nonostante il ritorno di emi-
granti. 11 Comizio agrario di Castellammare di 
Stabia scrive che in quella zona vi è stata piut-
tosto deficienza di braccia dovuta alla emigra-
zione e allo sviluppo industriale della provincia, 
così che sono stati sottratti lavoratori all'agricol-
tura. Anche la Cattedra di Piedimonte d' Alile 
lamenta insufficienza di mano d'opera, tanto che 
la raccolta delle olive è stata ritardata, 

Basilicata e Calabrie. — Il Comizio agrario 
di Reggio Calabria nota una scarsezza di mano 
d'opera che la attribuisce alla emigrazione. Anche 
la Cattedra di Menfi segnala deficienza di mano 
d'opera. 

Sicilia. — 11 Comizio agrario di Castiglione 
di Sicilia segnala un difetto di braccia prodotto 
dalla emigrazione incessante. La Società agraria 
di Ragusa inferiore non nota disoccupazione ad 
eccezione di pochi lavoratori di età avanzata. 

Sardegna. — La Scuola agraria di Sassari 
scrive che è sospesa quasi del tutto la emigra-
zione e che vi è stato lavoro abbondante per 
tutti gli uomini ; le donne invece, come nota an-
che il Comizio agrario di Alghero, sono state di-
soccupate per il mancato raccolto delle olive. 

— Dall'ultimo censimento danese, che ebbe 
luogo il giorno 1° febbraio, la popolazione to-
tale della Danimarca è risultata di 2,756,873 
abitanti. Nel precedente censimento «del 1906 
erano risultati 2,588,919 abitanti e in quello del 
1901,2,444,541). Nell'ultimo cinquennio fu ac-
certato 1' aumento di 1.27 per cento all'anno men-
tre nel cinquennio precedente esso era stato solo 
di 1.11 per cento. Tale aumento è solo inferiore 
a quello verificatosi nel periodo 1855-60 con 
1.31 per cento; ma allora contrariamente a quello 
die ora avviene, l'immigrazione superava l'emi-
grazione. 

La città di Copenaghen costituisce da sola un 
quinto della intera popolazione del Regno, propor-
zione non raggiunta da nessuna altra capitale. 
La sua popolazione, con quella di Frederiksberg, 
risulta di 559,502 abitanti e con i dintorni im-
mediati è di 585,144 abitanti. Il censimento 
del 1906 aveva dato invece una popolazione di 
534.848 abit. e quello del 1901 di 491,276 abi-
tanti. 

La popolazione delle altre provincie poi è 
così ripartita: 

Popolazione urbana 549,531 ; popolazione ru-
rale 1,647,840 abitanti. 

— La tabella che segue indica in milioni di 
lire italiane, la produzione mondiale del-
l'oro negli ultimi venticinque anni. 
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1886 540.2 Riporto 10836.4 
87 541.8 1899 1629.6 
88 553.7 1900 1359.8 
89 600.4 1 1380.5 
90 611.2 2 1545,7 
91 672.9 3 1689.2 
92 753.7 4 1793.0 
93 821.6 5 1958.0 
94 926.7 6 2074.1 
95 1033.4 7 2136.2 
96 1051.0 8 3202.5 
97 1229.2 9 2382.3 
98 1500.6 10 2428.4 

Da rip. 10,836.4 Totale 33,515.7 

Queste cifre corrispondono a quelle date dal 
Financial Chronicle di New-York, ma differi-
scono da quelle di analoga statistica riprodotta 
da 1 ' Economist di "Londra, fatto che non deve 
sorprendere perchè per parecchi paesi — come 
in Russia e nell'America del Sud — mancano 
notizie precise. 

Tale sviluppo è stato graduale, salva la 
breve parentesi degli anni tra il 1900 ed il 1902 
causata dalla guerra del Transvaal. 

Da un rapporto del R. console di Lipsia 
al Ministero degli affari esteri si rilevano le se-
guenti notizie, concernenti il commercio della 
seta a Lipsia durante l'anno 1910: 

Nei primi sei mesi di tale anno le sete giap-
ponesi dominarono sul mercato, grazie ai loro 
prezzi inferiori a quelli delle sete italiane e fran-
cesi. I prezzi più bassi si ebbero durante i mesi 
di marzo u aprile. 

I nuovi bozzoli invece cominciarono ad essere 
smerciati a prezzi relativamente molto più ele-
vati, causa gli sfavorevoli raccolti. L'alto prezzo 
della nuova seta cagionò una momentanea ascen-
sione ne!l prezzi delle prime raccolte, tanto in 
Europa che in Asia, furono in genere inferiori a 
quelle dell'anno precedente; le valutazioni della 
differenza di produzione oscillano fra 1 e 2 mi-
lioni di chilogrammi. 

II consumo invece non è diminuito : anzi la 
domanda tende ad estendersi in America. 

Il rialzo nelle sete giapponesi è oggi di circa 
10 a 15 0[0, Oanton 20 0(0, China 10 0(0 circa. 
Sulle sete italiane invece si è raggiunto solo un 
rialzo di circa 3 a 4 0(0. Le sete italiane sono 
quindi, oggi, relativamente a miglior mercato di 
quelle di qualsiasi altra provenienza, ciò che fa 
presumere che il consumo tornerà a preferire 
l'Italia. 

Importazione 

Il commercio italiano. — Ecco il rias-
sunto dei valori delle merci importate ed espor-
tate, in e dall'Italia per categorie al 3.1 gen-
naio 1911 : 

Valore delle merci importate 
dal 1» al B1 gennaio 1911 

Differenza 

Spiriti, bevande 
Generi coloniali 
Prodotti chimici med. 
Colori 
Canapa, lino 
Cotone 
Lana, crino, peli 
Seta 
Legno e paglia 
Carta e libri 
Pelli 
Minerali, metalli 
Veicoli 
Pietre, terre e cristalli 
Gomma elastica 
Cereali, farine e paste 
Animali e spoglie ànim. 
Oggetti diversi 

Totale, 18 categorie 
Metalli preziosi 

Lire 
8,256,103 
7,680,091 
6,83-2,498 
2,498,215 
4,561,429 

26,036,494 
9,847,830 

23,242,840 
11,876,181 

4,642,412 
9,823,720 

41,474,879 
2,326,760 

27,591,251 
6,114,400 

51,795,050 
20,038,934 
4,468,286 

269,107,373 
2,476,700 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
4-+ 
+ 

sul 1910 
Lire 

1,812,150 
662,416 

1,727,525 
849,879 

29,149 
1,065,852 
1,162,190 
5.383.055 

875^653 
232,482 

1,101.416 
4,130,822 

870,350 
999,499 

1,310,040 
18,363,672 

835,664 
858,284 

Totale generale 271,584,073 

Esportazione. 

Valore delle 
dal 1» al 

+ 30,907,900 
+ 1,167,400 

+ 32,075,300 

Spiriti, bevande 
Generi coloniali 
Prodotti chimici med. 
Colori 
Canapa, lino 
Cotone 
Lana, crino, peli 
Seta 
Legno e paglia 
Carta e libri 
Pelli 
Minerali, metalli 
Veicoli 
Pietre, terre e cristalli 
Gomma elastica 
Cereali, farine e paste 
Animali e spoglie anim. 
Oggetti diversi 

Totale, 18 categorie 
Metalli preziosi 

Totale generale 

Lire 
10,172,203 

1,187,518 
6,278,216 

874,290 
8,383,627 

10,919,666 
2,559,635 

30,586,516 
4,891,787 
2.060,516 
4,583.243 
5,922,970 
1,433,600 
7,385,470 
2,088,100 

22,519,355 
13,615,684 

4,022,008 

merci esportate 
HI gennaio 1911 

Differenza 
sul 1910 

Lire 
f + + + 

+ 

+ + + 

845,794 
408,565 
290,363 
203,890 
257,216 
444,755 

47,025 
12,99S,070 

966,713 
185,360 
684,273 
557,883 

99,920 
989,569 
728,535 
789,883 
722,447 
287,177 

139,484,404 — 9,250,744 
5,020,200 + 1,622,300 

144,504,604 — 7,628,444 

Il commercio della Svizzera. — Il va-
lore del commercio della Svizzera in milioni di 
franchi fu per il 1910: 

Importazione 
Esportazione. 

1910 
1713.85 
1195.87 

1909 
1602.14 
1097.67 

2909.72 2699.81 

difier. 
+ 111.71 
-i- 98.20 

+ 209.91 

Come si vede da questa statistica, nella 
quale non sono compresi i metalli preziosi, il 
traffico commerciale svizzero è aumentato, in un 
anno di oltre 200 milioni. L'esportazione parte-
cipa a questo aumento con 98.20 milioni, ma è 
sempre inferiore all'aumento dell' importazione. 
Dilatti l'eccedenza dell'importazione sull'espor-
tazione fu nel 1909 di 504.47 milioni e nel 1910 
di 517.08 milioni. 
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Il commercio del Belgio. — Risulta 
da statistiche recenti che il commercio speciale 
del Belgio nel 1910 si è elevato a circa sette 
miliardi, cioè 596,331,000 franchi più ohe nel 1909. 

Le importazioni raggiunsero 3,958,058,000 
franchi contro 3,588,158,000, nel 1909, cioè ebbero 
un aumento di 369,900,000 franchi, ossia del 
10.3 per cento; le esportazioni di 2,930,314,000 
franchi contro 2,703,883,000 nel 1909, cioè un 
aumento di 226,431,000 franchi, ossia dell' 8.4 
per cento. 

I diritti di dogana hanno dato un plus va-
lore di 6,365,356 franchi ossia del 10.4 per cento 
avendo raggiunto 67,355,901 franchi. 

II movimento della navigazione marittima 
fu il seguente: all'entrata 15,101,171 tonnellate 
contro 14,283,345 nel 1909, cioè un aumento di 
817,826 tonnellate, cioè del 5.7 per cento, alla 
uscita 15,074,081 tonnellate contro 14,274,014 
nel 1909 cioè un aumento di 800,047 tonnellate, 
ossia del 5.6 per cento. 

La statistica particolare del movimento ma-
rittimo del porto di Anversa accusa per la prima 
volta un volume superiore a 12 milioni di ton-
nellate e mostra un accrescimento considerevole, 
ma l'aumento è inferiore di 170,415 tonnellate a 
quello del 1909 sul 1908. 

Il commercio del Brasile. — Secondo le 
statistiche recentemente pubblicate, relativamente 
al commercio estero brasiliano, durante i nove 
primi mesi del 1910, risulta che le importazioni 
che si erano elevate per i nove primi mesi di 
26,915,623 sterline nel 1908, a 26,014,955 ster-
line nel 1909 sono passate nel 1910 a 33,293,122 
sterline. Le esportazioni per lo stesso periodo si 
sono elevate a 44,567,486 sterline contro 39,568,426 
sterline nel 1909 e 28,246,900 sterline nel 1908. 

Tra gli articoli di esportazione, il caoutchouc 
arriva in primo grado: le esportazioni si sono 
elevate durante i sette primi mesi del 1910 a 
29,023,392 chilogrammi, d'un valore di 19,875,538 
sterline contro, rispettivamente, 27,891,248 chi-
logrammi e 12,083,187 sterline nel 1909. Il caffè 
ha visto la sua esportazione cadere da 9,847,504 
sacchi e 19,072,173 sterline nel 1909 a 6,283,187 
sacchi e 15,572,809 sterline nel 1910 ; il tabacco 
passa da 26,458,750 chilogrammi e 1,220/268 ster-
line a 32,907,869 sacchi e 1,547,578 sterline. 

Gli zuccheri sono in sensibile aumento e 
passano a 58,031.353 chilogr. e 672,234 sterline 
contro 45,080,888 chilogr. e 411,276 sterline 
nel 1909. 

Il seguente quadro paragona in valore, le 
esportazioni dei nove principali articoli durante 
i sette primi mesi dell'anno 1909-1910. 

Prodott i 

Caffè 
Caoutchouc 
Tabacco 
Zucchero 
Maté 
Cacao 
Cotone 

1909 
Differenza 
sul X910 

(lire sterline) 

19,072,173 
12,083,587 

1,220,268 
411,276 

1,Ì38,552 
1,083/229 

310,774 

3,493,369 
7,722,411 

327,310 
260,948 
171,619 
169,943 

2,176,698 

Rame 
Pelle 

Diversi 

1.400,654 — 22,835 
757,776 — 179,443 

Totale 37,477,889 + 4,897,901 
2,090,537 + 101,159 

Totale generale 39,568,426 + 4,998,060 

In monete metalliche e in biglietti di banca 
si è importato per 8,761,117 sterline durante i 
nove primi mesi del 1910 contro 1,461,979 ster-
line durante il periodo corrispondente del 1909 
e 104,418 sterline nel 1908. 

Il commercio dell'Argentina. — L'in-
sieme delle importazioni e delle esportazioni della 
Repubblica Argentina durante i nove primi mesi 
del 1910, rappresenta un totale di 540,563,321 
pesos d'oro, cioè una diminuzione di 6,866,312 
pesos d'oro sulla cifra dello stesso periodo nel 1909. 

Le importazioni che sono state 1/261,682,742 
pesos oro, presentano un aumento di 41,090,191 
pesos oro sul periodo corrispondente del 1909; il 
1910 fu per le importazioni un'annata eccezio-
nale, in ragione del grande movimento di affari 
che hanno provocatole diverse esposizioni inter-
nazionali, organizzate per commemorare il primo 
centenario della indipendenza argentina. La parte 
della Francia in questo traffico è di 25,463,054 
pesos d'oro, al quarto posto dopo la Gran Bre-
tagna (82,799,593), la Germania (45,408,846) e 
gli Stati Uniti (34,267,019) ed è seguita dal-
l'Italia con 25 milioni 175,855 pesos oro. 

Le esportazioni (278,880,579 pesos oro) sono 
in diminuzione di 47,956,503 pesos oro. Questa 
diminuzione grava quasi del tutto sulle esporta-
zioni dei cereali. La Francia occupa il terzo po-
sto con 25,231,445 pesos oro, dopo la Germania 
e la Gran Bretagna, con 33,487,382 e 60,832/260 
pesos oro rispettivamente. 

IL REGOLAMENTO 
per l'ordinamento delle Camere di Commercio 

Con recente decreto è stato approvato il Regola-
mento per la attuazione della legge 20 marzo 1910 sul-
ì' ordinamento delle Camere di Commercio e Industria. 
Questo Regolamento consta di 88 articoli ed è suddi-
viso in dieci capitoli. 

Il 1» capo : Istituzione, mutamenti territoriali e sciogli-
mento delle Camere di Commercio e Industria. 

Il capo 2° tratta delle attribuzioni delle Camere di 
Commercio e Industria. La raccolta degli usi e delle con-
suetudini commerciali deve esser fatta dalle Camere 
che non vi avessero provveduto entro 3 anni dalla data 
del l 'approvazione del presente Regolamento . La revi-
sione periodica di essi ha luogo ogni decennio. Tanto 
la raccolta degli usi e consuetudini quanto ì risultati 
delle revisioni periodiche saranno comunicat i in copia 
autentica al Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio. Le Camere di Commercio e Industria non pos-
sono fare nei loro bilanci stanziamenti per concorso 
nelle spese di congressi, ecc., se non dopo che siano 
compilati e approvati dal Ministero di A . I. C. ì rego-
lamenti speciali. Tale relazione deve essere inviata al 
Ministero di A . I. C. entro il primo semestre del l 'anno 
successivo a quello a cui si riferisce. I rapporti seme-
strali devono essere inviati entro i mesi di agosto e di 
febbraio, e in ogni caso non più tardi de l l ' o t tobre e 
dell ' aprile. La statistica triennale dovrà essere inviata 
entro l 'anno successivo a l l 'u l t imo triennio, salvo il caso 
di necessità di proroga, mai maggiore però di un tri-
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mostre. Le Camero di Commercio e Industria che do-
vessero richiedere dati o notizie ad amministrazioni 
pubbliche o sottoposte a sorveglianza dello Stato, pos-
sono avvertirne il Ministero di A . I. C. che, presi op-
portuni accordi con gli altri Ministeri, indica le modalità 
con le quali le notizie e i dati saranno forniti. 

Il capo 3° tratta della composizione del Consiglio ca-
merale. Il numero dei suoi componenti è fissato in base 
ai seguenti criteri : a) popolazione: 6) estensione della 
circoscrizione territoriale; e) numero degli elettori: 
d) concentramento e specializzazione delle industrie e dei 
commerci esercitati nel distretto camerale. Le Camere 
di Commercio che domandino l ' aumento dei loro com-
ponenti, debbono giustificare al Ministero di A . I. 0 . 
ciascuno dei suesposti elementi. L ' insediamento dei 
nuovi consiglieri e l 'elezione del l 'uf f ic io di presidenza 
avranno luogo entro la prima quindicina di gennaio. 
L ' ufficio di presidenza della Camera accerterà le in-
compatibilità che non fossero state denunciate dallo 
stesso consigliere divenuto incompatibile, deliberandone 
la esclusione. 1 consiglieri denunciati per incompatibi-
lità possono contestare per iscritto o verbalmente la 
denuncia che li riguarda. 

Il capitolo 4° tratta delle elezioni. Sono ineleggibili 
gli stranieri appartenenti a Stati nei quali, pur esistendo 
consimili Camere di Commercio, gli italiani non godano 
parità di trattamento. Il numero e la circoscrizione 
delle sezioni elettorali di ciascuna Camera di Commercio 
possono essere variati su domanda di questa con de-
creto reale, qoando sia dimostrato come la circoscri-
zione vigente ha dato luogo a gravi inconvenienti nelle 
ultime elezioni, o sia stata provocata da deliberazioni 
di Comuni o da petizioni di un quinto di elettori com-
ponenti una o più sezioni elettorali. 

Il capo 5» tratta delle adunanze ed il 6° degli im-
piegati. 

Il capo 7° tratta del patrimonio e delle tasse, dalle 
quali vanno esenti i commessi viaggiatori e rappresen-
tanti di commercio, anche se prendano in affitto locali 
per esporre i loro campioni. 

Nel capo 8°, che r iguarda la suddivisione del red-
diti delle ditte che hanno stabilimenti nei distretti di 
più Camere, sono date le norme che occorre seguire nel 
caso fra le Camere interessate non venga raggiunto 
l ' accordo . Il Ministero di A . I. C., avvertito, inviterà 
il Consiglio del l ' industria e del commercio, nella sua 
prima convocazione, a procedere alla nomina di tre 
arbitri, i quali dovranno, irei termine di tre mesi, emet-
tere un loro definitivo, non soggetto nè ad appello, nè 
a cassazione. 

Il capo 9°, diviso in sezioni, si occupa del l 'ammi-
nistrazione e contabilità. 

Nel capo 10° sono raggruppate le norme riguardanti 
la denuncia e il registro delle ditte. 

La denuncia di esercizio di commercio o industria 
deve essere fatta per iscritto in carta libera, alla Ca-
mera di Commercio del distretto nel quale la ditta 
abbia esercizi commerciali o industriali, ancorché il 
domici l io del titolare della ditta o la sede della Società 
si trovino altrove. 

Non sono tenuti a fare la denuncia gli esercenti il 
commercio temporaneo girovago che si trovino in spe-
ciali condizioni determinate dal Regolamento. 

Il registro delle ditte prescritto da l l ' ar t . 60 della 
legge conterrà almeno le seguenti indicazioni: numero 
d ' ordine di ogni singola ditta o Società inscritta ; data 
della denuncia ; cognome, nome e domicilio del com-
merciante o industriale o del l 'amministratore della 
Società che ha fatto la denuncia; ditta o ragione sociale; 
oggetto del commercio o della industria esercitata; 
capitale sottoscritto e versato e durata della Società; 
indicazioni relative a mutamenti o cessazione o scio-
gl imento della ditta o Società. Il registro è inoltre for-
nito di un repertorio alfabetico delle ragioni di com-
mercio iscritte e di tutte le persone comprese nel 
registro. 

Contro la irregolare tenuta del registro gli inte-
ressati possono ricorrere al Ministero di A . I. C. 

Qualora pervenga alla Camera notizia della costi-
tuzione di una nuova ditta o Società industriale o 
commerciale o di un mutamento avvenuto nello stato 
di fatto o di diritto di una ditta o Società già esi-
stente, il presidente della Camera, trascorsi inutil-
mente i termini prescritri per la denuncia, ordina la 
iscrizione di ufficio nel registro, e provvede a denun-
ciare a l l 'autor i tà giudiziaria i contravventori . 

Le Camere di Commercio e Industria possono esi-
gere un diritto per rilasciare estratti del registro delle 

ditte o dichiarazioni che una data persona o un dato 
fatto non risultino inscritti nel registro medesimo. 

Vengono infine le disposizioni transitorie. Con esse 
si determina ohe entro tre mesi dalla data della pub-
blicazione del regolamento le Camere di Commercio ed 
Arti esistent? in vista della legge 6 luglio 1862, dovranno 
mutare in tutti i loro atti o pubblicazioni come pure 
sulle loro insegne questo nome in quello di Camere di 
Commercio ed Industria. 

Banche Popolari e Cooperative 

Banca di Busto Arsizio. 

In ordine alle Relazioni del Consiglio di A m m i n i -
strazione presieduto dal comm. avv . Cesare Rossi e 
dei Sindaci venne testé approvato il bilancio della 
grossa Banca di Busto Arsizio per il 1910. Bilancio che 
risulta il seguente : 

A T T I V O 

Cassa (esistenza) L . 3,134,850.43 
Cassa cedole e valute. . . . » 81,726.67 
Portafoglio » 20,016,334.66 
Valori di proprietà del laBanca » 6,029,695.56 
Partecipazioni » 40,000.00 
Riporti » 3,978,796.85 
Banche e Corrispond. Debitori. » 15,452,711.95 
Debitori per Accettazioni . . » 1,325,534.70 
Azioni Credito Verbanese in 

liquidazione » 67,035.30 
Beni stabili (Sedi della Banca) » 990.070.99 
Conto titoli. Fondo di previd. » 125,047.46 
Debitori diversi » 836,186.96 
Mobilio e Casse forti . . . . » 1.00 
Cassette a custodia . . . . » 46,995.00 
Debitori per avalli e girate . » 80,000.00 
Depositi » 30,550.721.76 
Risconto attivo 1910 . . . . » 49,051.25 

TOTALE L . 82,804,760.54 

C A P I T A L E SOCIALE 

Azioni N. 50.000 da L. 100 
Riserva 

L. 5,000,000.00 
» 3,250,000.00 

TOTALE D. 8,250,000.00 

PASSIVO 

Fondo previdenza Impiegati . 
Depositi in Conto Corrente ed 

a Risparmio 
Buoni fruttiferi, scadenza fissa 
Banche e Corrispond. Creditori 
Accettazioni Cambiarie per c . 

terzi 
Esattorie . . . • . - * ' • • ' 
Assegni in circolazione . . . 
Avall i e girate per conto terzi 
Dividendi arretrati (residui a 

pagarsi) 
Creditori diversi 
Depositanti diversi . . . . 
Utili indivisi 
Risconto a favore 1911 . . . 
Utili netti 

L . 125,047.46 

» 16,524,568.37 
» 1,663 241.42 
» 21,898,282.33 

» 1,325,534.70 
» 78,458.22 
» 421,517.75 
» 80,000.00 

» 6,388.50 
» 941,411.08 
» 30,550,721.76 
» 1,779.05 

178,547.45 
» 759,262.45 

TOTALE L . 82,804,760.54 
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U T I L I 

Risconto dell 'esercizio preced. L . 
Sconto effetti » 
Interessi sui c. correnti diversi . » 

» » valori . . . . » 
» » riporti . . , . » 

Utile sui cambi » 
» » valori » 

Redd i to degli immobi l i . . . » 
Utili diversi » 
Risconto Buon i Frutt i fer i . . » 

154,672.50 
696,351.27 
285.645.75 
236,459.41 
218,208.26 

24,627.90 
44,268.46 
56,981.55 
16.173.18 
49,051.25 

T O T A L E L . 1 , 7 8 2 , 4 3 9 . 5 3 

PESI E S P E S E 

Risconto del l 'esercizio preced. L . 48,832.98 
Onorari » 122,590.60 
Spese Generali d ' Ammin is t r . » 145,365.72 
Imposte e Tasse . » 147,156.58 
Interessi sui conti cor. L ibrett i 

di Risp. , Buoni F r u t t . ec. » 372,733.15 
A m m o r t a m e n t o Cassette a cu -

stodia » 7,950.60 
R is conto a favore 1911 . . . » 178,547.45 
Utili netti » 759,262.45 

TOTALE L. 1,782,439.53 

Ecco le operazioni compiute dalla B a n c a : 
Emette libretti di Risparmio fruttanti il 2 e mezzo 

per oento netto con facoltà di disporre sino a L. 1000 
a vista ; L . 2000 ogni settimana, qua lunque somma con 
preavviso di 15 giorni . 

Emette l ibretti di P icco lo Rispar : io f ruttant i il 
2 e tre quart i per cento netto. 

Rilascia Buoni fruttiferi a scadenza fissa all ' inte-
resse del 3 per cento netto da 3 a 6 mesi , 3 e uno ot -
tavo per cento da 7 a 12 mesi e 3 e un quarto per 
cento da 13 a 18 mesi. 

R i ceve s o m m e in conto corrente l ibero al 2 per 
cento netto. 

Sconta effetti di commerc io a due firme con sca-
denza sino a 6 mesi. 

Apre conti correnti con garanzia. 
F a anticipazioni e riporti c ontro deposito di F o n d i 

pubbl ic i eva lor i industriali quotat i alla bor.-a di Milano. 
Incassa Coupons e Cedole di titoli al portatore 

mediante tenue provvigione. 
Acqu i s ta monete d 'oro, valute e divise estere, rea-

lizza Librett i Cassa Risparmio , Effett i pubb l i c i e va-
lori industriali quotat i alla Borsa. 

Emette assegni bancari sulle principali piazze del 
R e g n o , nonché Cheques su Francia, Inghi lterra, G e r -
mania e Svizzera ecc . , a condizioni da convenirsi . 

Rilascia Lettere di Credito sulle principali piazze 
dell ' Estero. 

Si incarica dell ' incasso di effetti pagabil i su qua-
lunque piazza del R e g n o e del l ' Estero dietro tenue 
provv ig ione . 

Cede in abbonamento Cassette per custodia valori . 

[ H D E L L E C A M E R E D I C O M M E R C I O 
C a m e r a di commercio di P a l e r m o . — 

Nella seduta 14 gennaio 1911 (Presidenza : Graziano) , 
dopo la seduta segreta il Pres idente r i ferisce che in 
seguito a pubblicazioni avvenute c irca la possibile 
uti l izzazione a scopo industriale di corsi di acqua lo-
cale, si è r ivo l to al R . Commissario del Comune di 
Pa lermo per avere informazioni sopra gli studi rela-
tivi a l l 'argomento e per sollecitarne le risultanze. 

Or quel rappresentante del Muni c ip i o gli ha ri 
sposto che prima la stagione non adatta e poi le condi -
zioni sanitarie impedirono all 'uff ic io dei lavor i pubb l i c i 
tali s t u d i ; m a egli , dopo l ' in teressamento camerale, 

ha dato disposizioni di eseguire il suddetto lavoro 
appena il t empo lo permetterà. 

Se ne prende atto . 
Tornate normali le condizioni sanitarie della c i t tà , 

il Presidente ebbe a r ivolgersi alle Autor i tà competenti 
perchè provocassero disposizioni superiori autorizzanti 
il ri lascio delle patenti maritt ime nette e cessassero le 
misure in v igore . Ed infatti si ebbe da 11 a poco comu-
nicazione telegrafica in tale senso. 

Adelf io ri leva che, malgrado ciò, il Console degl i 
Stati Unit i cont inua ad indicare sulle sue patenti 
quale sia stato l ' u l t i m o g iorno in cui ebbe a veri f i -
carsi un caso di co l era : e ciò — che non costituisce 
affatto la dichiarazione consueta di porto immune — 
può far sospettare all 'estero che qui perdurino i dubbi 
sulle condizioni sanitarie. Propone si facc iano pratiche 
perchè anche questo Console si uni formi alle esplicite 
dichiarazioni dei suoi col leghi . 

Follina e Tagl iavia si associano al g iusto r i l ievo, 
e quest 'u l t imo osserva che l 'operato del Console nord-
americano sta in contrasto con la convenzione sanitaria 
internazionale di Par ig i la quale l imita a c inque i 
giorni di attesa per le dichiarazioni di immuni tà . 

Il Presidente propone che in proposito egli si ri-
volga al Pre fe t to : e cosi resta stabilito. 

Il Presidente riferisce che, in conseguenza del-
l 'opera svolta dai rappresentanti la Camera a R o m a e 
delle dichiarazioni e promesse ivi raccolte, ha con la 
Commissione di industria e c o m m e r c i o lungamente 
intervistato il Direttore Compart imenta le circa l'ese-
cuzione dei lavori occorrenti in Sicilia, e su var i altri 
argomenti specifici che concernono il servizio ferro-
viario de l l ' i so la , come anche sul servizio mar i t t imo di 
Stato. In proposito riassume quanto della r iunione 
leggasi negli atti della Commissione camerale sud-
detta (verbale 13 gennaio 1911) e conc lude che anche 
per questa interessantissima preoccupazione della Ca-
mera, la Presidenza non si stancherà di vigilare. 

Adel f io , riferendosi a quanto il Minis tro ha detto 
a R o m a , e che parea dovesse appagare in parte i de-
sideri delle Rappresentanze commerc ia l i , r i leva che 
ora — più che non allora — gli alti funz ionar i delle 
Ferrovie met tono avanti ragioni di r i tardo. Conviene 
che in sostanza la Camera non può fare più di quel 
che ha fat to ; ma non è men vero che qualsiasi impe-
d imento — sia pure legi t t imo ed insormontabi le — 
interposto all ' esaudimento pronto delle sue richieste, 
non può non essere appreso a malincuore. 

Conigl iaro rileva essere a sua notizia che molt i 
progetti sono da tempo allestiti ed at tendono ancora 
l 'approvazione della Direzione Generale presso la quale 
restano lungamente a giacere. 

Foll ina spei ifica alcune considerazioni fatte dal 
Direttore compart imentale su lavori e provvedimenti 
in corso e sullo interessamento della Commissione 
c irca gli invii agrumar i da Carini ; Scialabba e Ge-
raci r ingraz iano la Presidenza per le pratiche rinno-
vate re lat ivamente alla stazione di T e r m i n i ; indi a che 
il Presidente, con fermando di non arrestare la sua vigi -
lanza, fa noto che interpellerà specif icatamente l ' A m -
ministrazione su quali progett i sieno in corso, quali 
u ' t imati , quali in attesa di approvazione, quali in 
corso di appalto, quali appaltati e non iniziati, ecc . 

Resta cosi stabilito. 
Torrente rammenta al Consiglio che egli r a p p r e -

senta la Camera nel « Reg is t ro nazionale per la clas-
sificazione delle n a v i » , ma poiché egli è materialmente 
impedito per le sue grav i occupazioni dal recarsi a 
Genova c o m e sarebbe frequentemente necessario per 
l 'esercizio del l ' incarico r i cevuto , prega il Col legio ac-
cettare per siffatta ragione la sua r inunzia e sosti-
tuirlo invece con persona che alla competenza con-
g i u n g a la residenza in quella c ittà ; e propone che alla 
n o m i n a si proceda seduta stante essendo prossime 
altre r iunioni . 

Il Presidente, pur dichiarandosi dolente che la 
Camera non sia più in tal m o d o rappresentata da un 
suo autorevole m e m b r o , si r imette al Collegio se 
— a rendere di ef fett ivo esercizio la nomina — voglia 
accettare le dimissioni del cav . Torrente . E nella af-
fermativa , si r imette altresì ad esso se vogl ia seduta 
stante surrogare il dimissionario, in vista del l ' ur -
genza e senza che l 'affare venga inscr i t to al l 'ordine 
del g iorno . * 

L a Camera delibera in tali sensi, e su proposta 
dol cons. Torrente , nomina a l l ' u n a n i m i t à in sua vece 
il cav . ing . A n t o n i o Zaul i , d irettore del lo Stabi l imento 
Oderò. 
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Mercato monetario e Rivista delle Borse 

18 marzo 1911. 

La situazione del mercato monetar io non può, in 
questi g iorni , non risentire dell ' avvic inars i del ter-
mine tr imestrale e qu ind i una tendenza più ferma nel 
prezzo del denaro non manifestata sui vari centr i ; per 
c iò che concerne il mercato londinese, però, si può dire 
che tale tendenza non si sia verif icata. Invero lo sconto 
l ibero è q u i v i passato da'2 9(16 a 2 7[16 % e anohe l ' in-
teresse pei prestiti g iornal ieri è dec l inato da 3 1(2 
a 3 per cento . Nonostante , invero , l ' a s s o r b i m e n t o di 
capitale de terminato dalla riscossione delle imposte in 
q u e s t ' u l t i m a parte de l l ' e serc i z io finanziario, l ' arr ivo 
d i Ls. 1 mil ione di oro dal Brasile ha g iovato diretta-
mente e indiret tamente alle condizioni della piazza : 
cioè sia perchè tale aumento del lo Stock metal l i co lo -
cale dava bene a sperare per l ' andamento ulteriore dei 
saggi , sia perchè è a v v e n u t o il r imborso di Ls. 1 mi -
lione di Buoni del tesoro brasil iani , col quale 1' u l t i m o 
invio di metal lo giallo da R i o Janeiro era da poco in 
relazione. In pari tempo la situazione della Banca d ' I n -
ghi l terra è andata u l ter iormente rafforzandosi e il bi-
lancio a g ioved ì scorso accusa un a u m e n t o di Ls . 1 112 
milioni nel f ondo metal l ico e di 1 2(3 mil ioni c irca nella 
riserva, la cui proporzione agli impegni , dato l ' a u m e n t o 
compless ivo di 6 1(1 mil ioni nei depositi , è bensi de-
cl inata d a 51.30 a 19.60 per cento ma risulta di 0.3 per 
cento superiore all ' anno scorso a pari data. 

Nel m o m e n t o attuale la situazione del mercato l o n -
dinese può dirsi che dipenda dal contegno avvenire 
della piazza d i N e w J o r k , in q u a n t o l ' e f f lusso di nu-
merario che n o r m a l m e n t e si veri f ica dal massimo centro 
amer icano verso l ' i n t e r n o nel mese di aprile, potrebbe 
indurre le banche locali a prelevare da L o n d r a una 
parte del le disponibi l i tà che Sono andate quiv i a c c u m u -
landosi per effetto delle u l t i m e emissioni di obbl igazioni 
americane a breve scadenza. L e condiz ioni delle Banche 
Associate , peraltro, permettono di prevedere la cont i -
nuazione della faci l ità odierna, e, per questo rispetto 
non si n u t r o n o soverchie preoccupazioni . 

Sul cont inente , per contro , 1 'avv ic inars i della sca-
denza tr imestrale non è stata senza azione sui saggi 
e lo sconto l ibero è salito da 3~1|8 a 3 3[8 per cento a 
Berl ino e da '2 1[8 a 2 1(4 a Par ig i ; m a tale m a g g i o r 
fermezza non può non essere passeggera, dato il con-
sueto a u m e n t o di disponibi l i tà che il pagamento dei 
d iv idendi e interessi di aprile trae seco. 

Ma lgrado ciò, e nonostante la favorevo le situazione 
degli is t i tut i del cont inente , i c ircol i finanziari non 
hanno dato prova nel l ' o t tava , di grande animazione. 
L ' o t t i m i s m o determinato d a l l ' a n d a m e n t o della situa-
zione monetar ia ha trovato un ostacolo nel contegno 
dei valori della speculazione, sopratutto dei sud-afr icani 
e dei cupr i fer i . U n m o v i m e n t o di l iquidazione si è, 
infatt i , manifestato , nonostante il b u o n mercato del 
denaro, e si è r ipercosso sui corsi , in f luendo sulla fiso-
nomia generale dei mercat i . La fermezza del g ruppo 
amer i cano — che si è g i o v a t o della fac i l i tà monetaria 
di N e w - Y o r k — h a bensì controbi lanc iato g l i effetti 
della depressione dei valori minerari , ma, ne l l ' ins ieme, 
la tendenza è stata indecisa . Così gl i stessi f ond i di 
Stato si sono l imitati , in generale a d i f e n d e r e i propri 
corsi e anche la nostra rendita ch iude l eggermente 
meno ferma. 

La tendenza pesante dei centri esteri si è riper-
cossa, in parte, anche sul mercato in terno dei valor i . 
L a speculazione al ribasso avendo da essa tratto argo-
mento per n u o v i attacchi ai t itol i più trat tat i , spe-
c ia lmente ai s iderurgic i , ma sia per l ' a n d a m e n t o del 
mercato del denaro sia per la prospett iva delle varie 
imprese, l ' a t t u a l e pesantezza de i corsi non sembra co-
stituire un vero m u t a m e n t o di tendenza, e lascia spe-
rare che, una vo l ta oltrepassato il t e rmine tr imestrale , 
l ' o t t i m i s m o possa u l ter iormente sv i luppars i . 
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Rendita ital. 8 3(4 0(q 104.07 104.03 104.05 104.05 104.07 
» 31(20x0 104,90 104.86 104.85 104.85 104.90 — — 

» 3 0T0 72— 72— 72— 7 2 - 72— - -
Rendita ital. 8 8(4 0(0 

103.57 a Parigi . . . — . — 1(13.42 103.57 108.52 103.75 
a Londra 102— 102.— 102 — 102— 102— 102.- -
a Berlino . . — 103 75 108 90 — . - -

Rendita francese . . . 
ammortizzabile . . - -.— • — — A-— — • — . : — — • — 

3 0(0 97.50 97.55 97.60 97 60 97.57 97.50 
Consolidato inglese28(4 62 25 81.40 81.— 80.75 sua 81.25 

» .prussiano 3 0(o 94.50 94.5C 94.50 94.50 91.50 94 50 
Rendita austriac. in oro 115 50 115.70 115.60 115.50 115,50 115.35 

» » in arg 92.95 92 95 92 95 92.95 92 95 92.95 
» » in carta 92 95 92 85 92.96 92 95 92.95 92.95 

Rend. spagn. esteriore 
a Parigi. . . . . 97 80 97.47 97.60 97.55 97.50 97.40 
a Lond a. . . . 94.72 95— 95— 15.25 95 — 95 — 

Rendita turca a Parigi 94.25 9 i.8'. 94.92 94 60 94.62 94.70 
» » a Londra 94 50 94.50 94.75 94.75 94.7» 94.75 

Rend. russa nuova a Par l')6.U5 106 — 103.80 105.75 105 97 105.95 
» portoghese 3 0(0 

« Parigi 66.50 66.25 66.30 66 30 66 50 66 50 

V A L O R I B A N C A R I 

B a n c a d ' I t a l i a . . . . 
B a n c a C o m m e r c i a l e . 
C r e d i t o I t a l i a n o . . . 
B a n c o d i R o m a . . . 
I s t i t u t o d i C r e d i t o fondil i 
B a n c a G e n e r a l e . . . 
C r e d i t o I m m o b i l i a r e . . 
B a n c a r i a I t a l i a n a . . 

P R E S T I T I M U N I C I P A L I 

P r e s t i t o di M i l a n o . . . 4 " /„ 
» F i r e n z e . . . 8 ° / 0 

» N a p o l i . . . . 5 ° / „ 
» R o m a . . - fi3/, 

C A R T E L L E F O N D I A RI E 

12 
marzo 

I s t i t u t o I ta l i ano 4 ' / , • / . 
» » 4 °/« 
» • » fi'/,0/» 

B a n c a N a z i o n a l e 4 ° /„ 
Cassa di R i sp . di M i l a n o K 0/ 

0 lo 
» » » 4 
» » » 9 ' / / / » 

M o n t e Pascil i di S iena 4 ' / . • / . 
» » 5 °/„ 

Op. P i e di S. P a o l o ' l 'orini 5 ° /„ 
» » » 4 ' / , °/o 

R a n c o di Napo l i 3 ' / / / „ 

V A L O R I F E R R O V I A R I 

de 

i M e r i d i o n a l i . 
] M e d i t e r r a n e e . 
) S i c u l e . . . 
' S e c o n d a r i e Sai 
I M e r i d i o n a l i . . 

M e d i t e r r a n e e 
S i c u l e ( o r o ) . . . 
S a r d e C 
F e r r o v i e n u o v e . . 
V i t t o r i o E m a n u e l e 
T i r r e n e 
L o m b a r d e . 

Q \ M a r m i f . C a r r a r a 

n . 
i°l 0 
4°/0 
3°/0 
3 °/„ 
3 °/„ 
5°/„ 
3 °/0 

1911 1911 
1 5 8 1 — 1 5 3 1 — 
9 4 4 — 9 4 1 . — 
6 0 7 — 6 0 5 — 
1 0 9 — 1 0 9 — 
5 7 5 — 6 0 0 — 

1 6 — 1 6 — 
2 9 9 — 5398.— 
1 0 0 — 100.75 

12 19 
marzo marzo 

19 li 1911 
102 75 102.85 
70.50 70 .50 

101.20 L01.20 
5 0 1 — 5 0 ! . — 

12 19 
marzo marzo 
1911 1911. 
520. 520. -
5 1 0 — 5 1 0 — 
4 8 9 — 4 8 9 -
50> : — 5 0 1 — 
518 — 517 — 
508 .— 507 -
498. -— 4 9 5 — 

505.' 50 5 0 7 — 
12 19 

marzo marzo 
1911 1911 

6 9 1 — 6 9 0 — 
4 4 1 — 4 4 2 — 
6 6 5 — 6 6 3 . — 
3 0 4 , - S04 .— 
3 6 5 — 3 6 5 . — 
5 0 3 — 503 50 
5 0 5 — 5 0 5 — 
37 J. - 3 7 0 — 
3 6 4 — 3 6 4 — 
3 8 5 — 3 8 5 — 
5 1 5 — 5 1 4 — 

265*— 2 6 5 — 
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12 
V A L O R I I N D U S T R I A L I marzo 

1911 
Navigaz ione Generale . 401.— 
Fondiar ia Vita . . . . . 955.— 

» Incendi . 267.— 
Acc ia ier ie Terni . . . 1674.— 
Raff ineria L i g u r e - L o m b a r d a . 369.— 
Lani f i c io Ross i 1635.— 
Cotonif ic io Cantoni 352 -

» Veneziano . . . . ILI .— 
Condotte d 'acqua 340.— 
A c q u a Pia 1990.— 
Lini f ic io e Canapificio nazionale 200.— 
Metal lurgiche italiano . 1.10.— 
P iombino 151.— 
Elettr ic . Edison 715.— 
Costruzioni Venete 219 
Gas 1289. -
Molini Alta Italia. . . . 220 — 
Ceramica Richard 299.— 
Ferr iere 179.— 
Officina Mecc . Miaui .Silvestri . 114.— 
Montecat in i . . 112.— 
Carburo romano 635.— 
Zuccheri Romani 75 — 
Elba . 292 — 

Banca di Franc ia — . — 
Banca Ottomana . . . . 705. — 
Canale di Suez 5450 — 
Crédit F o n d e r 840.— 

P R O S P E T T O DEI CAMBI 

su Frauda su Londra su Berlino 

13 L u n e d i . . 
14 Martedì . 
15 Merco led ì 
16 Gioved ì . 
17 Venerdì . 
18 Sabato . . 

100.42 
100 40 
100.40 
100.40 

100/40 

25.39 
25,38 
25.38 
25.38 

124.07 
124.07 
124.12 
124.12 

19 marzo 
1911 

401.— 
3 5 7 . -
2 6 7 . -

1684 — 
372.— 

1635 — 
861.— 
103.— 
3 4 0 -

1990.— 
-200.— 
108.— 
150. -
712 — 
220.--

1287 — 
226.— 
299. -
178.— 
1 1 6 . -
123. -
640 

75.— 
2 9 2 . -

700. 
5440. 

837. 

A ustria 

105.70 
.105.70 
105.70 
105.70 

25.38 124 12 105.70 

Situazione degli Istituti di emissione italiani 
20 febbraio Differenza 

c3 r—1 
+3 H A T T I V O 

«3 o fi c3 P A S S I V O 

c3 
H 
"o 
•H cn 

T T I V O 

S 
o o fi ti P A S S I V O cq 

H 
PH c5 Éi A T T I V O 

• H 
ni o o fi ri P A S S I V O 
M 

Incasso [ ^ n t o ' . 
Portafoglio 
Anticipazioni. . . . 

, L. 273 452 000 00 — 
90 449 000 00 + 

bO t 591 000 00 + 
35 671 000 00 — 

5 517 "CO 
1650 ,0 i 

211 0.) 
2 655 000 

Circolazione. . . . . 1106 182 000 00 — 8194200.) 
Conti c. e debiti a vista 129 262 000 00 — 16928 000 

.Incasso L. 
Portafoglio interno . » 
'Anticipazioni . . 

10 febbraio 

70 635 000 
70 190 000 
12 369 00O 

Differenza 

- 8 931 000 
- 6 233 000 

141 000 

Circolazione . . . . » 91 587 000 
Conti c. e debiti a vista 30 620 000 

20 febbraio 

ÌT„„„ =„(Oro L. 204 985 000 00 + 

Incasso ( v A r g e n t o . . , , 1 5 7 6 1 0 0 0 00 
Portafoglio » 154 855 000 00 — 
Anticipazioni » 28 294 000 00 r 

(c irco lazione. . . . . 878 828 000 00 — 
Conti c. e debiti a vista 50 151000 00 4-

2 287 000 
1124000 

Differenza 

181 000 
00 000 

613 000 
647 000 

4 407 000 
130 000 

Situazione degli Istituti d| emissione esteri 
Incassi (Oro 

(Argento 
U A T ™ ) Portafoglio . 

1 ( Anticipazioni 
' PASSIVO j Circolazione 

( Conto corr. . . 

16 marzo 
. Fr. 3 245 120 000 

» 832 566 000 
. 10 023 474 000 
.619 849 337 000 
. 5 ) 94115 000 

687 742 000 

ai 1,0 J® « « o> 
1.SM 

ATTIVO 

- PASSIVOf CD V 

Incasso . . . 
Portafoglio . 
Anticipazioni 
Circolazione . 
Conti Correnti 

Fr. 

© a -4-j O rH 

« 1 ? 

I Inc. metallico Steri. 
ATTIVO U < ? r t a f o g l Ì ° 

P A S S I V O ; 

ti 

Riserva 
Circolazione. . . » 

I Conti corr. d.Stato » 
I Conti corr. privati » 
, Ifap. tra la ris. e laprop 

<3 o p 
S a a 
m 

ATTIVO ' 
, Incasso ] 
Portafoglio . . . . . . 
Anticipazione . . > 

- — Prestiti ipotecari i 
3 p1 (Circolazione. . . . > 

tu PASSIVO Conti correnti . . > 
(Cartelle fondiarie.-

9 marzo 
154 741 000 
422 618 000 

84 477 000 
8B7 816 000 

66 180 000 
16 marzo 
40 150 000 
35 605 000 
81 491 000 

27 110 000 
23 376 000 
40 070 000 
49 6') »,, 

7 marzo 
1386 302 000 

305 409 000 
618 485 000 
63 008 000 

299 438 000 
2 095 211000 

179 233 000 
295 257 OuO 

differenza 
— 72 138 000 
— 2 456 000 
— 297 000 
— 0 6 26 000 
— 7 511000 

differenza 
-j- .1 507 000 
+ 8 664(00 

1 644 000 

+ 183 000 
+ 1 874 IMO 
— 3 402 000 
. - 170 

differenza 
— 103000 
— 57 1570 « 
-f 835000 
-r 125000 
— 62 92«00Q 
+ 1 1 477 000 
4 847 000 

. 3 fi fi Ci &P a « 
M 6 

ATTIVO 
Incasso. Marchi 
Portafoglio. . • 
Anticipazioni. . 
Circolazione „ . m , 7 Circolazione . PAssnq̂  C o n t i correnti. 

7 marzo differenza 
1136 546 000 + 2 284 000 

893 315 000 - 20 454 000 
72 807 000 — 56 600 000 

1439 652 000 — 56 617 000 
671788 000 + 10 291 000 

ci o • . fi t i 

! T (oroPeset. 
ATTIVO Ì n c a 8 S ° (argento 

__ Portafoglio . 
tì g , P A S S I V O ( A n t i c i p a z i o n i . » 
M D3 ( Circolazione . » 

j Conti corr. e dep.. 

Il marzo 
412024 000 
771 032 000 
783 918 000 
150 000 000 

1 706 137 000 
471 537 000 
11 marzo 

136 261 000 • 
28 176 000 
48 391 000 
68 404 000 

273 024 000 
4 1S1 000 
11 marzo 

Ai 1 Incasso Doli. 206 520 OUO 
« o ATTIVO Portai1, e anticip. » 1334 450 000 
a | Valori legali 
cS S > lussili, ( Circolazione. . 
M vi OÌASMU'I Conti corr. e de <if5 

•fi , T (oro Fior. 
« ATTIVO I n C a 9 S°(argento, 
o p , j Portafoglio. . » 
ia mrt a ( Anticipazioni. » 

P Q " © P Q P A S S I V O C i r c o l a z i o n e . » 
^ ( Conti correnti » 

+ 

71 640 000 
46 610 000 

1 374 HO 000 

differenza 
100 000 
265 000 

4 016 000 

2 311 000 
4 338 000 

differenza 
6 042 000 

27 000 
l 083 000 
8 281 000 
6 070 0(10 
1 368 000 

differenza 
- 1 090 000 
- 6 45 ) 000 

1 940 000 
90 000 

- 3 320 000 

differenza 
— 2128 000 
— 867 000 
+ 40 171 000 
— 109 488 000 
+ 55 733 0 O 
-t- 27 980000 

Società Commerciali ed Industriali 

Rendiconti, 

C o t o n i f i c i o t o r i n e s e . T o r i n o (Capitale ver-
sato L. 2,260,000). — Presenti 15 azionisti rappresen-
tanti numero 6790 azioni, si è tenuta ieri in Torino 
l'assemblea generale ordinaria di questa Società ano-
nima, che fu presieduta dallo stesso presidente del Con-
siglio d'amministrazione comrn. Francesco Fasano. 

Dalla Relazione del Consiglio appare che il bilan-
cio dell'esercizio 1910 risente anch'esso, al pari dei pre-
cedenti, della grave crisi industriale economica e finan-
ziaria che è venuta via via acutizzandosi. 

« I cotoni con i loro corsi elevati e mai raggiunti 
da moltiìsimi anni — scrivono i relatori — ci hanno 
obbligato, per agevolare la vendita, a restringere in 
modestissima tangente l 'uti le che in tempi normali 
avranno giustamente potuto riprometterci e la neces-
sità imperiosa di contrastare la concorrenza, sempre 
più aspra, ci fu causa di nuove spese per riaffermare 
saldamente la nostra posizione e la nostra azionè sulle 
piazze all'estero più favoreroli per lo smercio dei no-
stri prodotti. Inoltre il Mezzogiorno d 'Ital ia — zona 
di considerevole consumo — venne purtroppo funestata, 
per quanto in proporzioni non preoccupanti, da con-
dizioni sanitarie meno buone che destarono allarme 
nei mercati, turbandone ed arenandone in parte il mo-
viujento. Ci trovammo adunque in presenza di un com-
plesso di cause, del resto ben note, che hanno influito 
piuttosto sfavorevolmente su questo esercizio, il quale, 
pur avendo notevolmente aumentata la cifra di affari, 
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non potè tuttavia dare in proporzione quel vantagg io 
che l 'accresc iuto m o v i m e n t o avrebbe in tempi meno 
calamitosi consenti to » . 

Udita la relazione del Consiglio, l 'assemblea l 'ap-
prova a l l ' unan imi tà dando pure voto favorevole a l b i -
lancio, che chiude Con un utile netto di L . 102,352.80 
e consente un d iv idendo di L . 10 per azione, pagabile 
dal 1 lugl io 1911, con un avanzo a c o n t o nuovo di lire 
2,878,40 dopo aver passato lire 5,117.65 al fondo di ri -
s e rv i e L . 4,861.75 al Consiglio d 'amministrazione . 

Furon poi rieletti ad unanimità i sindaci effettivi 
ing. A n g e l o Demezzi , Z o j à Alessandro e W e h a e r Fe -
derico e i supplenti . 

Situazione patrimoniale al 31 die. 1910: 
Attivo : Terreni L . 112,971.85; Fabbricat i 660,219.50 ; 

Macchinario 886,040.25; Mobi l io 88,355.58; Spese d' im-
pianto 26,600 ; Denaro e portafoglio 27,223.72; Filati 
grezzi e filati in lavorazione 261,548.66 ; Manufatt i lire 
100,798.30; Accessori e merci diverse lire 349,026.90; 
Crediti diversi 1,897,702.04 ; Cauzioni amministrat ive 
830,000 — Totale at t ivo L . 4,240,486.80.. 

Passivo : Capitale sociale L. 2,250,000; Fondo di r i -
serva 8,915.15; Debiti diversi lire 1,549,218.85; Cau-
zioni amministrat ive lire 330,000 ; Utile netto del-
l 'esercizio 102,352.80. — Totale passivo L. 4,240,486.80. 

K O I I Z I E COMMERCIALI 
« 

C e r e a l i . — A Rovigo. Mercato sostenuto con 
cent. 25 di rialzo nei f rumenti fini e frazione dei 
mercanti l i . 

Frumenton i ribassati. 
F r u m e n t o fino Polesine da L. 26.40 a 26.50, buono 

mercanti le 25.70 a 25.80, mercanti le 24.75 a 25.25, f ru -

mentone P igno lo 17.50 a 17.75, gial lone e f r iu lotto 16.00 
a 17.00, agostano 15.25 a 15.50, avena 18.25 a 18.50 al q.le, 
tu t t o di pr imo costo . 

A Bari. Grani duri e teneri fini da 29 a 30, corr . 
28 il q. le. 

A Odessa. Le prospett ive dei grani russi non sono 
troppo incoraggianti ed è poco probabi le che per qual -
che tempo ancora si abbiano degli aumenti di prezzi, 
causa la debole tendenza dei mercati mondiali e l 'au-
mentata esportazione da l l 'Argent ina e dal l 'Austral ia, 
nonché per il prossimo accrescimento dell ' esportazione 
dalle indie ia cui messe sta per cominciare . 

Le domande qui sono scarsissime; ri f iutandosi i 
comprator i di pagare i prezzi pretesi ; sono specialmente 
neglett i i grani superiori . 

P iù domandate sono invece le segali ed i pressi si 
sostengono ed aumentarono di c i rca 112 coperchio. 

Ben domandati gli orzi ed il g ranturco ed a prezzi 
sostenuti stante la scarsità di merce pronta. 

Ecco i prezzi di ch iusura : 
F r u m e n t o superiore da R. 0.65 a 1.07 1(2; mediò 

da 0.98 a 1.03, inferiore da 0.83 a 0.93, segale buona 
media da 0.74 1(2 a 0.75, orzo da foragg io da 0.77 a 
0.77 1|2, granturco pronto da 0.66 a 0.66 1(2, per con-
segna entro 10 giorni , da 0.65 a 0.65 1|2; per consegna 
in magg io a 0.66 1(2 ed in g iugno a 0.67 1[2. Il tu t to 
al pudo di chi lo 16.38 reso f .b. qui . 

R u b l i 37.35 fanno 100 franchi . 
Grazie al t empo sereno ed asc iutto , gli arr ivi pro-

cedono da qualche g iorno più regolarmente. 
In altre parti della Russia meridionale il t empo è 

variabile. Non vi ha più dubbio che i recenti f reddi 
non abbiano danneggiato i seminati in Bessarabia ed 
in qualche altra regione del S u d - o v e s t ; per contro la 
condizione dei seminati nel Sud-est è soddisfacente. 

Prof . A R T U K O J . D B J O H A NNIS, Direttore-responsabile 

Firenze, T ip . Galilei ina V ia San Zanob i 54. 

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE MERIDIONALI 
Sooietà anonima sedente in Firenze — Capitale Lire 210 milioni interamente versato 

Si notifica ai Sigg. Portatori di Obbligazioni, di questa Società, che la Cedola di Lit. 7.50, 
maturante il 1° Aprile p. v., sarà pagata sotto deduzione della Tassa di Ricchezza Mobile e di 
Circolazione 

a F i r e n z e presso la Cassa della Società L . 5.78 
» M i l a n o » il s ignor Zaccaria Pisa » 5.73 
» G e n o v a » la Cassa Generale » 5.73 
» A n c o n a » la Banca d ' I t a l i a » 5.73 
» B o l o g n a » » » 5.73 
» L i v o r n o » » » 5.73 
» N a p o l i » » » 5.73 
» P a l e r m o » . » » 5.73 
» R o m a » » » 5.73 
» Torino » » » 5.73 
» Venezia » » » 5.73 
» G - i n e v r a » i S ignori Bonna & C. Fcs 5.73 
» B a s i l e a la Société A n o n y m e de Speyr & C. » 5.73 

a Z u r i g o pressò la Societé de Crédit Suisse Fcs 5.73 
» A m s t e r d a m presso la Banque de Paris & 

des P a y s - B a s » 5.73 
» B r u x e l l e s » » » » » » 5.73 
» B e r l i n o la Direct ion der Disoonto Gesel-

lschaft , Depositenkasse vormals 
M e y e r Cohn ' » 5.73 

» » la Deutsche Bank » 5.73 
» F r a n c o f o r t s / M . Filiale Deutsche Bank » 5.73 
» » i S igg . Gebruder Bethmann » 5.73 
» V i e n n a la I. & R . pr iv . Stabil . Austr iaco 

di Credito per C o m m . ed Ind . » 5.73 
» L o n d r a i S igg . Bar ing Brothers e C. Ltd . Lst 0.4.6'/, 

Le obbligazioni nominative sono pagabili soltanto nelle Piazze Italiane sovraindicate, ai tassi, 
P R O - R A T A , indicati nelle relative quietanze. — Come pure si porta a notizia dei Portatori di 
Obbligazioni, che qualora fossero anche possessori di Azioni Sociali, queste ultime, vengono accet-
tate gratuitamente in deposito libero, nelle Casse di questa Società in dipendenza di quanto è (ire-
scritto dall'Art. 9 degli Statuti. 

Firenze, li 16 Marzo 1911. 
L A D I R E Z I O N E G E N E R A L E . 


